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  «Possiamo prendere un cane?». Danny, seduto per terra a giocare con i Lego, guardò la mamma con occhi speranzosi.

  Edie si tolse lo spillo dalla bocca e sospirò. «Danny, lo sai che i proprietari di casa non ci danno il permesso di tenere animali. E poi non ho il tempo di badare a un cane».

  «Ho io il tempo», disse il figlio con serietà.

  «Anche se la Eastern Estates ce lo consentisse, non sei grande abbastanza per portare a spasso un cane da solo».

  Edie rabbrividì al pensiero di suo figlio di otto anni che passeggiava da solo lungo il fiume. Giusto l’anno precedente, il torrente era straripato e aveva inondato i cottage vicini alla riva, costringendo tutti gli abitanti a evacuare. I fiumi, un vero pericolo.

  «Che ne dici di un gattino?», suggerì lui. «I gatti non devono essere portati a spasso».

  Poverino, ci stava provando. «Mi dispiace, Danny, ma non posso rischiare che il gatto mi rovini le stoffe con le unghie». Indicò la montagna di pizzo e di seta che ricopriva il tavolino in salotto. Edie lavorava sempre ad almeno tre abiti da sera, da sposa o da damigella.

  «Puoi portarle in camera tua e tenere la porta chiusa. Il gatto nemmeno ci entrerà, te lo assicuro».

  «Dan, i gatti vanno dappertutto. Non puoi impedirglielo. E poi sai che mi piace tenere la finestra della stanza da letto socchiusa».

  «Potrei pensarci io», disse annuendo con decisione. «Mary sarebbe una gatta di casa e non andrebbe mai fuori, potrai aprire la finestra e lei non sgattaiolerà mai via».

  «Mary? Hai dato un nome al gatto?», gli chiese e con sua grande sorpresa Danny arrossì fino all’attaccatura dei capelli color sabbia.

  Abbassò la testa, concentrato sui Lego, e mormorò: «Può darsi».

  Edie sorrise. «E se fosse un maschio?»

  «Impossibile». Suo figlio era irremovibile. «Mary è una femmina».

  «Qualcuno nella tua classe si chiama Mary, vero?».

  Pausa. «Sì…». Mormorò ancora qualcosa, mentre il rossore si trasformava in due cerchietti di un rosa vivace, uno in ogni guancia. 

  Edie sospettò che il suo ometto avesse una cotta. Oh, che dolce; era la sua prima volta. Fece scivolare lo spillo sottile, ed estremamente appuntito, nella stoffa di seta bianca, seguendo il leggero tratto del gessetto, impreparata all’improvvisa ondata di malinconia che la colpì. Suo figlio stava crescendo davvero troppo in fretta; non sarebbe rimasto piccolo ancora per molto e, una volta grande, di lei che ne sarebbe stato? Lui l’avrebbe abbandonata per gli amici e le ragazze, preferendo la loro compagnia alla sua, lasciandola sola con il suo lavoro e con una gatta immaginaria di nome Mary.

  «Se avessimo il permesso di tenere un cane, lo chiameresti comunque Mary?», gli chiese.

  «Sì».

  «E se fosse…». Fece finta di rifletterci su. «Un criceto?».

  Danny fece una pausa, poi annuì a testa bassa, lo sguardo fisso sui mattoncini.

  «Un coniglio?».

  Annuì di nuovo.

  «Un pesce rosso?»

  «Sì».

  «Una gallina?»

  «Non si possono tenere in casa le galline», disse, dandole un’occhiata veloce. «Tutti sanno che gironzolano nei giardini e in posti simili».

  Edie era certa che non fosse da tutti conoscere quella preziosa informazione perché, a parte il suo migliore amico Jack, poche persone avevano effettivamente delle galline in giardino. Fece un sorriso.

  «Ok, che ne dici di un pappagallo?»

  «Un pappagallo di nome Mary? Che stupidaggine», disse suo figlio. «I pappagalli si chiamano Polly».

  «Davvero?». 

  Lui assentì, deciso.

  «Una pecora allora?», propose.

  La raggelò con lo sguardo.

  «Un asino?».

  Stesso sguardo.

  «Ci sono!», disse battendo le mani. «Una capra. Mi piacciono le capre».

  «Preferisco i cagnolini e i gattini», disse Danny in tono solenne. «Allora possiamo?».

  Edie si fece seria, il sorriso sparì. «Mi dispiace, Dan, sai che non possiamo. Ne abbiamo già discusso prima».

  «La signorina Harding dice che nelle discussioni ognuno deve riuscire a dire la sua». Danny alzò il mento, rivolgendole uno sguardo di sfida.

  Edie sapeva che in classe era stato introdotto un “gruppo di discussione” per aiutare gli alunni a ragionare, e si chiedeva dove l’avrebbe portata quella conversazione.

  «Dire “no” non significa discutere», aggiunse Danny.

  Aveva ragione, pensò Edie, sentendosi orgogliosa della sua promettente capacità oratoria. «La risposta è ancora no», disse gentilmente, e sussultò quando lui diede un pugno sulla costruzione che stava facendo, distruggendola. Si chiese se fosse un residuo dei capricci infantili o l’inizio del rancore adolescenziale. Non era solito per il suo dolce e gentile bambino avere questi attacchi di rabbia.

  «Se hai finito di giocare con i Lego, per favore mettili a posto», disse con calma per non far capire a Danny che la sua irritazione l’aveva scossa.

  «Non è giusto», lo sentì bisbigliare, e aveva ragione. Non lo era. Un bambino dovrebbe poter avere un animale, ma il suo lavoro e i proprietari di casa lo rendevano impossibile.

  «Sono d’accordo», disse, «ma la vita spesso non è giusta, Danny».

  Suo figlio era abbastanza grande da iniziare a capire che lei stava dicendo la verità. Anche se Edie avrebbe voluto che restasse ingenuo e innocente il più possibile, a lungo andare, proteggerlo da tutto non gli avrebbe giovato. Voleva che crescesse con una certa dose di resilienza, per affrontare gli ostacoli che di sicuro la vita gli avrebbe messo sulla sua strada. Desiderava che capisse come anche una richiesta ragionevole a volte poteva essergli negata per circostanze fuori dal suo controllo.

  Edie guardò il vestito ancora imbastito davanti a lei e sospirò. Amava disegnare e confezionare abiti nuziali, e vedere il volto pieno di gioia delle spose, ma sperava di guadagnare un po’ di più. Quel tanto per poter traslocare dal piccolo cottage in affitto in cui vivevano e comprare una casa per conto loro.

  Anche se avere una casa propria non avrebbe risolto l’altro problema di Edie: il tempo. Edie Adams non ne aveva abbastanza, tutto qua. Ogni ora del giorno, quando non badava a Danny, lavorava ai suoi abiti da sposa. In verità non erano suoi, ma della signora Carrington, proprietaria del Moira’s Wedding Shop, eppure Edie sentiva che le appartenevano. Era lei, insieme alle spose, a donare una vita meravigliosa ai vestiti: da un rotolo di stoffa sullo scaffale a un bellissimo abito da principessa. Edie contribuiva a realizzare sogni e amava il suo lavoro. Quasi sempre.

  La signora Carrington poteva essere difficile da accontentare, a volte. Ok, la maggior parte delle volte. Era irritabile ed era difficile andarci d’accordo, ma Edie ci lavorava da poco dopo la nascita di Danny e ormai ci si era abituata. Comunque, la confidenza non rendeva le cose più facili con il suo capo.

  Quando aveva cercato un impiego, non aveva avuto molto scelta. Il negozio si trovava a pochi passi – letteralmente, perché era sul lato opposto del cortile del suo cottage – e non c’erano molti altri lavori da poter fare comodamente da casa.

  Nel frattempo Danny, poverino, si era ripreso dall’attacco d’ira per la storia dell’animale domestico e, ubbidendo, stava rimettendo i mattoncini Lego nella vaschetta.

  «Se mi dai mezz’ora per finire di imbastire tutto», disse Edie, «facciamo un salto in centro e prendiamo un pezzo di torta da mangiare dopo il tè». 

  «Evviva!», disse il bambino, battendo le mani. «Posso avere una fetta alla crema pasticcera?»

  «Se ce ne saranno ancora», rispose Edie. Si era fatto tardi e la pasticceria di solito non aveva una grande quantità di torte alla fine del pomeriggio. Ma quelle che avanzavano spesso venivano date via a prezzo ridotto, giusto per sbarazzarsene, e Edie sapeva bene che ogni penny risparmiato avrebbe aiutato le sue misere finanze.

  Danny le lanciò uno sguardo. «Se mi dai qualche monetina, posso andarci ora», le disse.

  Edie si impietrì.

  Era la prima volta che suo figlio proponeva di andare in pasticceria da solo. Senz’altro sarebbe accaduto prima o poi, pensò; era l’inevitabile e implacabile corsa verso l’indipendenza, ma non era ancora pronta. Danny aveva solo otto anni (quasi nove, come lui teneva a ricordarle). Era davvero troppo piccolo per passeggiare da solo in centro, anche se il negozio era poco distante, proprio dietro l’angolo. C’erano troppe persone, troppe macchine; non era neanche lontanamente pronto per quel grande passo. Lei non lo era. Ci avrebbe ripensato una volta più grande. Tipo a quattordici anni.

  «Non sei abbastanza grande per andare da solo», gli disse.

  «Quando lo sarò?», chiese.

  Lei si rese conto che il suo non era disagio né sfrontatezza. Voleva veramente saperlo. «Non subito, tesoro», disse.

  «A Jack è consentito e lui abita a West Street».

  Mhmm. Edie aggrottò la fronte. La mamma di Jack era fin troppo permissiva, per lei. Quel bambino aveva addirittura il permesso di andare a scuola da solo, il che significava attraversare strade che, in alcuni momenti della giornata, potevano essere affollate.

  «Adesso possiamo andare?», chiese Danny. Lei aveva capito che stava scalpitando per uscire e fare qualcosa di più interessante che rimanere rinchiuso con la mamma nel loro piccolo salotto.

  «Tra mezz’ora», gli ripeté.

  «Lo hai detto mezz’ora fa». Danny sospirò. «Mi annoio».

  «Sono passati solo cinque minuti. Perché non tiri fuori i colori?», gli suggerì.

  Da quando aveva visitato il Brecon Beacons National Park con la maestra e una delle guardie forestali per fare dei disegni, e aveva scoperto di essere davvero bravo, gli piaceva sedersi alla sua piccola scrivania con il cavalletto rialzato. Stava diventando troppo stretta per lui, ormai avrebbe potuto utilizzare anche il tavolo, ma quello era spesso ricoperto da metri di seta, satin e tulle e Edie sapeva molto bene che la stoffa per gli abiti da sposa e i colori dei bambini non dovevano stare vicini.

  «Non ho niente da disegnare», si rese conto Danny.

  «Che ne dici delle mele nella ciotola? Sono di un bel rosso vivace».

  «Voglio disegnare fuori», disse.

  «Ok, allora, i fiori nelle vaschette in cortile?».

  Non avevano proprio un giardino, ma un piccolo e delizioso cortile che Edie aveva riempito di vasi e vaschette. C’era giusto spazio per un tavolo in legno e un paio di sedie, non molto di più.

  «Non mi va». Danny iniziava a essere scontroso.

  Stava succedendo sempre più spesso ultimamente e Edie si era resa conto con grande dispiacere che suo figlio cominciava a essere troppo grande per stare con lei.

  Una volta sua madre era tutto il suo mondo, ma ora non più. Il suo orizzonte si era irrevocabilmente allargato nell’attimo in cui aveva iniziato la scuola materna, e da allora avrebbe continuato ad ampliarsi. Presto lei non sarebbe stata altro che un puntino in lontananza, mentre lui si avviava alla vita adulta.

  E poi che avrebbe fatto? A parte sua madre, che viveva lì vicino e andava a trovare spesso, nella vita di Edie non c’era nessun altro oltre al figlio.
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  «Il prossimo sei tu, amico». William colpì James sul braccio.

  «Lo vedo poco probabile, no?», rispose lui a tono, ridendo. «Non ho nemmeno la ragazza».

  «Sei troppo esigente».

  «Sono troppo povero. Le donne mi vedono andare in giro con te e pensano che il mio conto in banca sia del tuo stesso livello. Quando scoprono il contrario, si tirano subito indietro».

  «Non sono proprio ricco», protestò William.

  «No?». James fissò con attenzione tutto l’ampio ingresso della tenuta. Era due volte il salotto della fatiscente fattoria che aveva appena acquistato. Cavolo, perfino il bagno nel retrocucina era più grande del suo salotto.

  «Voglio dire che il mio conto è forse più a secco del tuo», disse William.

  James lo guardò perplesso. «Non ci crederai. Ho circa tre pound e cinquanta a mio nome, adesso che ho pagato per la riparazione del tetto».

  Quel piccolo terreno gli stava costando una fortuna, ma a suo avviso, era l’acquisto migliore (e più esoso) che avesse mai fatto.

  «È bello riaverti qui in paese, James».

  William lo colpì di nuovo sul braccio.

  James la prese come una dimostrazione di affetto. «È bello essere tornato».

  «Hai imparato qualcosa di utile mentre eri via o questi due anni fuori sono stati una lunga vacanza?»

  «Che faccia tosta. Sappi che ho lavorato duramente».

  «Vagando per gli Stati Uniti, intendi?», disse William ridendo, poi tornò serio. «Quindi, come pensi sia andata?».

  James aveva lavorato in alcuni grandi parchi nazionali in America per la reintroduzione dei lupi. William stava lavorando a un progetto simile nel Regno Unito, ma con i castori.

  «Avere un superpredatore ha fatto la differenza per ristabilire l’equilibrio», iniziò James. «Hanno avuto un forte impatto su tutto l’ecosistema. È un peccato che non si possa fare lo stesso nel Regno Unito. A proposito, come va con il progetto di reintroduzione dei castori?». James aveva sentito che il padre di William, Lord Tonbridge, tempo prima aveva ceduto dei terreni per la ripopolazione dei castori.

  «Iniziano già a darci una mano con le inondazioni», disse William, «rallentando la quantità di acqua che va dal ruscello al fiume. Se negli affluenti avessimo più dighe costruite da loro, il fiume potrebbe non straripare di nuovo».

  «Già, avevo sentito anche questo. Quei cottage vicino al ponte non erano stati inondati?».

  William annuì. «Circa un metro di acqua nella parte più alta».

  «Eccoti!», disse una voce femminile, e James voltandosi vide una bella ragazza sulla sedia a rotelle che entrava nell’ingresso.

  «Tia», esclamò lui. «Incantevole come sempre».

  «Va bene, puoi avere la torta al limone», rispose lei con un grande sorriso. «Sei venuto per questo, giusto? Tè e torta?»

  «Be’, se me la offri», le disse. «William sostiene che i preparativi per il matrimonio procedono bene».

  Tia fece una smorfia e buttò un occhio alle sue spalle. «Se “bene” vuol dire avere una discussione con la tua futura suocera ogni cinque minuti… a quanto pare, non andiamo d’accordo su niente».

  «Se posso aiutare in qualcosa…», si offrì James.

  «Assicurati solo che William arrivi puntuale», disse lei facendo una risata. «Ah, e non dimenticare gli anelli».

  «Non lo farò», le promise.

  «Posso prendere in prestito il mio fidanzato questo pomeriggio?», domandò Tia. «Abbiamo la degustazione delle torte».

  A James si drizzarono le orecchie. «Sembra fantastico. Posso venire?»

  «No. Mangia la tua torta al limone e fai il bravo», disse William. «Verrai interpellato quando dovrai aiutarmi a mettermi in forma per entrare nell’abito».

  «Non è un incarico proprio allo stesso livello della degustazione, eh?», ribatté James. Certo che, se avesse continuato a presentarsi alla tenuta per gli spuntini pomeridiani, presto avrebbe avuto bisogno di una dieta ferrea.

  «James, che immenso piacere vederti», disse con voce vibrante Lady Tonbridge, le braccia aperte verso di lui mentre scivolava lungo l’ingresso marmoreo.

  «Salve, Julia», disse James, prendendole le mani e baciandola sulla guancia.

  «Sei tornato per restare allora?», gli chiese, e lui annuì.

  «Già, ha preso la casa del vecchio Hopkins», le disse William.

  Julia sussultò. «Non pensavo ci si potesse vivere…».

  «Solo in parte. Adesso è migliorata, con il tetto nuovo che ho costruito; almeno non ci sono più perdite», le disse James.

  «E come sta la tua cara mamma?», chiese Julia.

  «Sta bene, grazie. Felice di riavermi a casa». Anche se per lui casa era Tanglewood mentre per i genitori era il Kent. Ma almeno erano nello stesso paese e per fargli visita non doveva farsi un volo transoceanico.

  «Lo immagino. Dalle un abbraccio da parte mia, va bene?». Julia si rivolse al figlio e alla futura moglie. «Allora, ragazzi, la signora per la degustazione delle torte sarà qui a breve. Non tardate, per favore. Ho avuto un’idea per la farcitura».

  James guardò Julia Ferris scivolare con grazia lungo la sala e sparire oltre la porta del salotto, con Tia che scuoteva la testa.

  «Visto cosa intendevo?», disse quest’ultima con disprezzo. «Chiunque potrebbe pensare che sia il suo matrimonio, non il nostro. Bene, credo che sia meglio prepararmi». Aveva le mani sudicie. «Ho trapiantato le piante di pomodoro nella serra. Non posso mangiare le torte con queste dita tutte sporche».

  Da parte sua, James non ne vedeva il problema. Un po’ di terra non aveva fatto mai male a nessuno. Anzi, faceva bene al sistema immunitario. Il problema era un altro: la società intera era troppo pulita, troppo asettica; non si era abbastanza esposti ai germi e…

  «Pensi di restartene lì impalato tutto il giorno o ci prendiamo un caffè e una fetta di quella torta al limone di cui stavo parlando?», voleva sapere William. «Anche se credo che in realtà non la mangerò, visto che entro il pomeriggio avrò la pancia piena di torte…».

  «Veramente devo scappare», disse James. «Ho un incontro con il Consiglio tra un’ora, quindi ne prenderò giusto una fetta dalla cucina per portarla via, se per te va bene».

  «Certo», disse William dandogli un’altra pacca sul braccio. «Dai, ti chiamo più tardi e magari ci facciamo una birra».

  James lasciò l’amico ai suoi fitti i e complessi impegni per il matrimonio (degustazione di torte? E chi l’avrebbe mai detto?), immensamente grato di non dover subire anche lui quella sorte. Rabbrividì al pensiero di tutte le decorazioni e della cerimonia, per non parlare dei costi.

  Se mai si fosse sposato, che era una remota possibilità data l’evidente mancanza di una qualsiasi relazione amorosa nella sua vita, avrebbe optato per un matrimonio tranquillo, sobrio e non appariscente. Ovviamente si rendeva conto che la sposa, chiunque fosse stata, avrebbe potuto benissimo avere idee diverse al riguardo, ma al solo pensiero di lui in chiesa, in piedi davanti a centinaia di persone che gli puntavano gli occhi addosso, aveva la nausea.

  Essere il testimone al matrimonio di William e Tia era abbastanza. Aveva già le palpitazioni soltanto all’idea di tutte le cose che potevano andare storte, come perdere gli anelli o far fare qualcosa di ridicolo a William durante il suo addio al celibato, un tatuaggio stupido per esempio. E non aveva ancora pensato al discorso da testimone.

  In realtà era una bugia. Non aveva pensato ad altro da quando William glielo aveva chiesto, e da allora sudava freddo. Buffo, considerando che invece era ben contento di parlare davanti a una sala piena di persone e presentare i benefici del suo progetto sui terreni vergini (che era esattamente quello che avrebbe fatto anche a breve con il Consiglio, provando a convincere i consiglieri a seminare fiori selvatici in ogni terreno idoneo). Eppure il pensiero di tenere un discorso al matrimonio del suo più vecchio amico gli faceva venire i brividi.

  Dopo aver preso la torta per mangiarla nel tragitto in macchina, provò a concentrarsi sull’incontro imminente.

  La creazione di terreni vergini non era importante quanto la reintroduzione dei lupi in aree dove non si vedevano da decenni, ma per alcuni rappresentava nondimeno un argomento controverso.

  Da quando era tornato, si era battuto per far sì che venissero seminati fiori selvatici lungo i cigli delle strade e nelle rotatorie, e per farli potare solo a fine ottobre, quando la maggior parte delle api, delle farfalle e degli altri insetti si riposava a causa dell’inverno.

  Non solo era una misura per contrastare il rapido calo del numero di insetti, ma avrebbe permesso al Consiglio di risparmiare anche tempo e soldi. James sapeva che ci sarebbe stata una spesa iniziale per l’acquisto di alcune tonnellate di semi, ma sarebbe stata compensata dal fatto di non dover mandare più delle squadre a tosare l’erba ogni due settimane, con i relativi costi della benzina, dei macchinari, eccetera.

  Sapeva di dover affrontare qualche resistenza, soprattutto da parte di quelli che sostenevano “di aver sempre fatto così”, perennemente contrari a ogni tipo di cambiamento, ed era pronto anche all’opposizione degli esperti di salute e sicurezza, che avrebbero insistito sul pericolo senza precedenti dovuto all’abbandono dei terreni a sé stessi.

  Avrebbe necessitato di tutto l’aiuto possibile quando avrebbe provato a mettere in pratica l’altra sua idea, pensò James, quella di ricoprire d’erba le pensiline degli autobus. Altri paesi lo avevano già fatto, perciò la sua proposta non era troppo bizzarra. Aveva calcolato la superficie disponibile e il relativo impatto sulla natura nella contea, ed era davvero notevole, sebbene si trattasse di un’area rurale e le fermate degli autobus non fossero proprio tantissime.

  Nemmeno i lupi erano stati poi questa svolta epocale, ma secondo lui ogni minima cosa in grado di migliorare l’habitat naturale era importante e molto spesso erano i piccoli gesti ad avere il maggiore impatto.

  E James Preece aveva una missione, voleva che dalle sue parti si diventasse il più possibile amici della natura.
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  Edie era già lì, come sempre. Anche se di norma il negozio apriva alle dieci, la signora Carrington difficilmente si presentava prima delle undici, a meno che una sposa non avesse un appuntamento presto.

  Di rado veniva qualcuno per dare un’occhiata, talvolta era capitato sotto lo sguardo di disapprovazione della signora Carrington (lei cercava di lavorare su appuntamenti), così Edie arrivava prima per avere un’ora tutta per sé. 

  Dopo aver appeso il vestito portato da casa, quello a cui stava lavorando quando Danny le aveva chiesto di prendere un animale domestico, decise di farsi una tazza di tè e poi di aprire i pacchi con i veli arrivati il giorno prima. Si trattava soprattutto di pizzo spagnolo e portoghese, che costava più di quanto Edie guadagnasse in una settimana, compresi i rari pagamenti per le modifiche agli abiti che faceva da casa.

  Come al solito aveva saltato la colazione, quindi mangiò un paio di biscotti con il tè guardandosi intorno.

  A dirla tutta, anche se la signora Carrington era una vecchia spilorcia, sapeva come doveva apparire un negozio di abiti da sposa, e faceva in modo che lì dentro si respirassero eleganza senza tempo e lusso discreto, oltre che il costoso profumo che spruzzava per tutta la stanza più volte al giorno. Non c’era da stupirsi che l’attività fosse in perdita, dato che la signora Carrington (Edie mai e poi mai la chiamava Moira e lei non le aveva mai dato il permesso di farlo) sprecava denaro spargendolo abbondantemente nell’aria.

  Chanel N°5 non era certo il deodorante più economico, pur essendo davvero piacevole. Se fosse stato per Edie, avrebbe posizionato un po’ ovunque dei vasi di fiori appena colti e non solo quell’unico bouquet sul tavolino, così da diffondere il semplice profumo delle rose e delle peonie. Migliore di qualsiasi variante artificiale.

  Ma non era compito suo. Edie non aveva voce in capitolo in ciò che riguardava il negozio, anche se lavorava lì da quasi sette anni ed era l’unica dipendente. Molto tempo prima aveva scoperto che dare consigli alla signora Carrington era un errore, per questo si esponeva solo quando veniva interpellata.

  Passò l’ora seguente a sistemare i veli; quando poi arrivò la signora C (non si sarebbe mai sognata di chiamarla così di persona) per il primo dei due appuntamenti della giornata, trascorse un’altra ora appresso a una cliente che voleva un abito fatto a mano su misura al prezzo di uno dei grandi magazzini della zona. La sposa, con la madre e la sorella, se ne andò senza lasciare un acconto e senza nemmeno annunciare se sarebbe tornata o meno.

  Quello era un altro problema, pensò Edie, mentre rimetteva accuratamente a posto i vestiti appena proposti: il negozio non andava né in un verso né in un altro, era una via di mezzo. Non poteva competere con i prezzi delle catene di abbigliamento, ma allo stesso tempo non era abbastanza esclusivo da attirare i grandi compratori, e nemmeno le signore che non volevano abiti ordinari o prodotti in serie. In quello Edie era davvero brava, disegnare abiti, malgrado avesse lasciato il college prima della fine del corso, promettendo a sé stessa che un giorno avrebbe ricominciato a studiare. 

  Un giorno si era trasformato ben presto in otto anni, e ne sarebbero passati molti altri a causa del continuo stress sul lavoro e dell’impegno con Danny. In più, non poteva di certo rinunciare a uno stipendio fisso. Faceva già fatica così ad arrivare a fine mese.

  Ogni tanto le piaceva piangersi un po’ addosso. Quando aveva scoperto di essere incinta era appena diciottenne. Era stato a dir poco uno shock. Soprattutto perché il padre del bambino non aveva voluto saperne. In quel momento Edie aveva deciso di non voler più niente da lui, visto che non aveva intenzione di far parte della vita del figlio. Se la sarebbe cavata bene anche da sola.

  Non era andata proprio bene, ma alla fine ci era riuscita e ora eccoli, lei e Danny, felicissimi, grazie al cielo; si domandava però se a Danny mancasse una figura maschile di riferimento nella sua vita. Lei stessa aveva avuto una madre single, e quindi lui non aveva avuto neanche un nonno a riempire parte di quel vuoto.

  Forse era per quello che aveva fatto un po’ di capricci di recente, credeva di dover essere lui l’uomo di casa perché nessun altro ricopriva quel ruolo?

  Possibile…

  «Edie! Per favore, può sentire se le signore vogliono un tè o un caffè?». La voce acuta della signora C la fece ritornare con i piedi per terra e corse a vedere cosa desideravano le clienti.

  Riconobbe una di loro, Stevie, proprietaria del Peggy’s Tea Shoppe in centro, e realizzò che offrirle da mangiare e da bere era un po’ come insegnare a nuotare ai pesci. In ogni caso fece ciò che le era stato richiesto e poco dopo aveva già posato la teiera, un paio di tazze e di piattini pregiati sul tavolino basso davanti al soffice divano color panna.

  «Puoi gentilmente portarci un’altra tazza?», chiese Stevie. «A breve arriverà un’altra damigella».

  Edie la accontentò e andò di corsa sul retro, lasciando le signore a conversare di diademi. La parte anteriore del negozio era piccola, ma l’edificio aveva tre piani abbastanza ampi. Al piano terra erano posizionate le poltroncine dove le spose mostravano i vestiti agli amici e alla famiglia. Dietro c’erano i camerini e uno spazio che fungeva da magazzino per qualche decina di abiti. Ancora più in fondo si trovavano l’ufficio della signora C e una piccola cucina.

  Il primo piano ospitava la maggior parte dei vestiti e tutti gli accessori di cui una sposa non dovrebbe proprio fare a meno, dalle crinoline da indossare sotto le gonne alle scarpe in raso di ogni colore possibile e immaginabile.

  Ma lo spazio di Edie era all’ultimissimo piano. Lì avveniva la magia, da uno schizzo su un foglio di carta si arrivava a un vestito perfetto per Cenerentola. Certo, il lavoro necessario per quella trasformazione era tanto. Per riuscirci, Edie si portava tutto a casa ogni volta che poteva, e se ne occupava dopo che Danny era andato a dormire, ma il grosso lo faceva nel suo piccolo rifugio. Era stata tentata di attaccare con il nastro adesivo un cartello sulla porta con scritto “Il rifugio di Edie”, ma non ne valeva la pena, la signora C non avrebbe colto l’ironia e glielo avrebbe fatto togliere.

  Sentì la signora Carrington chiamarla dalla zona espositiva (così la definiva il suo capo): «Edie, porta fuori il vestito Buckingham color carne e avorio».

  Quella era una delle creazioni di Edie (la signora C insisteva a dare a ognuna il nome di importanti casate): l’aveva confezionato in due taglie differenti per le prove e in tre combinazioni di colore. Quando la sposa ne sceglieva uno, Edie lo realizzava con le misure giuste in modo che ogni singolo vestito calzasse perfettamente a colei che lo avrebbe indossato.

  Aveva già una vaga idea della taglia di Stevie, perciò corse al piano di sopra per prenderle il vestito, sorridendo tra sé e sé mentre ascoltava la signora C dire: «Scusate, le foto non sono permesse. Sono dei pezzi unici. Non possono essere copiati. Vi sarei grata se toglieste i cellulari».

  Stavolta Edie era d’accordo con il suo capo. Metteva cuore e anima in quegli abiti e ne sarebbe stata sconvolta se glieli avessero rubati o copiati.

  «Ragazza, portalo qui», le ordinò la signora Carrington quando la vide uscire dal retro con in mano il vestito, tenuto più in alto possibile per mostrare come cadeva e si muoveva la stoffa. Voleva che la signora C smettesse di chiamarla “ragazza”, la faceva sentire una serva e non una dipendente.

  «Ha una scollatura che lascia le spalle scoperte e una gonna a ruota», disse la signora Carrington alla sposa. «Vedi come la seta color carne sotto il pizzo si abbina al color champagne del vestito delle damigelle che ti ho appena mostrato? Hai il fisico adatto per indossarlo».

  Edie era d’accordo. Un fisico sottile e senza curve non era adatto a un vestito del genere. Lei lo aveva creato per un corpo formoso, era una celebrazione della femminilità. E la signora C aveva ragione: l’avorio e il color carne avrebbero messo in risalto alla perfezione la carnagione e i capelli di Stevie.

  Onestamente Edie non aveva idea di come la signora Carrington ci riuscisse. 

  Non solo insisteva a fare un consulto prima dell’appuntamento vero e proprio, ma non faceva neanche avvicinare le spose all’assortimento di vestiti. Mai. Nel Moira’s Wedding Shop vigeva una politica ferrea: non si poteva curiosare, rovistare tra i carrelli appendiabiti o toccare la stoffa lasciando dei segni. Non si poteva tirare fuori di mezzo centimetro l’abito dall’appendiabiti per vederlo da vicino. La signora Carrington, in pratica, prendeva nota di tutto ciò che le diceva la cliente e poi faceva portare un vestito da Edie. Uno solo, quello adatto.

  Nove volte su dieci la sposa non ne chiedeva un altro. Anche se erano scettiche prima di provarlo, poi si accorgevano sempre di quanto stavano bene con quell’abito addosso, e l’idea di vederne altri non veniva più presa in considerazione.

  La signora C aveva indovinato anche i vestiti delle damigelle. Il color champagne era perfetto per entrambe le ragazze.

  “Aspetta un attimo, quella non è…?”

  La ritardataria era Leanne Green, ricordava che a scuola era un anno più avanti di lei. Non la vedeva da anni, anche se aveva il negozio di fiori all’angolo. Non aveva giusto sentito dire da qualche parte che Leanne aveva partecipato a una competizione floristica in televisione?

  «È magnifico». Il volto di Stevie si illuminò vedendo l’abito e Leanne prese al volo un fazzoletto dalla confezione sul tavolino e lo diede all’amica.

  «Provalo», la incitò l’altra damigella. «Scommetto che sarai stupenda».

  “Ci scommetto anche io”, pensò Edie. C’era sempre qualcosa di fiabesco nella prova dell’abito, come se indossarlo potesse trasformare la donna più comune in una principessa.

  La signora C le fece un cenno. «Edie, accompagna la signorina Taylor in camerino. Torno subito».

  «Edie? Edie Adams? Sei proprio tu?». Leanne l’aveva riconosciuta. «Non andavamo a scuola insieme?»

  «Eri un anno avanti a me», disse Edie. Guardò con circospezione il suo capo. La signora C odiava che lei chiacchierasse con le clienti.

  «Suppongo di sì. Come stai?». Leanne fece un grande sorriso e Edie ricambiò. Non si erano mai presentate, ma le era sempre sembrata abbastanza simpatica.

  «Bene, grazie», rispose. «Scusami, ma devo far cambiare la signorina Taylor».

  «Puoi chiamarmi Stevie», le disse la sposina. «Lo fanno tutti».

  «Non tutti, signorina Taylor», precisò la signora Carrington. «Ora, se non vi dispiace, avrei un’altra sposa tra un’ora…».

  «Scusa», mimò Leanne con la bocca e Edie si allontanò, trattenendo una risata.

  La signora C non aveva un’altra sposa l’ora successiva. Non c’erano spose fino al giorno seguente, ma Edie immaginò che non fosse un bene per gli affari rivelare che aveva tutto il tempo del mondo. Se le persone intuivano che qualcosa era molto richiesto, allora lo volevano anche loro: era la triste verità. Almeno era quello che Edie credeva fosse il pensiero della signora Carrington; a ogni modo, provava a dare un’aria di esclusività al negozio.

  Ci vollero sia Edie che la signora Carrington per aiutare Stevie a entrare nel vestito (era un’operazione delicata) e, una volta indossato, Edie impiegò altri quindici minuti circa per sistemarlo. L’abito di prova, come veniva chiamato, doveva essere accorciato e ripreso con degli spilli in più punti, in modo da dare un’idea delle misure finali. Quello non le calzava alla perfezione (impossibile, se non era stato creato appositamente per la sposa, no?), ma era sufficiente a mostrare un po’ a Stevie e alle altre ragazze quanto sarebbe stata bella il giorno del suo matrimonio.

  La signora Carrington non aveva messo intenzionalmente alcuno specchio nell’ampio camerino. Il motivo era che non voleva che la sposa si vedesse a metà, desiderava che guardasse solo il prodotto finito. Ben sapendolo, Edie condusse la cliente nell’area espositiva e la aiutò a salire sul piedistallo circolare.

  Le spuntava sempre un sorriso quando le spose erano lì sopra, le ricordavano il carillon che aveva da piccola. Quando apriva il coperchio, sbucava una ballerina che ruotava su sé stessa. Anche il piedistallo nell’area espositiva ruotava, così le accompagnatrici della sposa potevano vedere il vestito da ogni angolazione; ogni volta Edie si aspettava di sentire la musichetta del Lago dei cigni, come nel suo carillon.

  «Oh. Mio. Dio». Leanne si portò una mano alla bocca, gli occhi spalancati. L’altra damigella, quella che Edie non conosceva, cosa insolita in una cittadina come Tanglewood, era altrettanto sbalordita.

  «È un “oh mio Dio” positivo o negativo?», chiese Stevie con un’espressione preoccupata.

  La signora Carrington andò verso la tenda di velluto bianco e afferrò la cordicella. «Sei pronta?».

  Stevie annuì.

  La signora C aprì la tenda.

  Quando Stevie si vide allo specchio, pianse.

  Anche Edie.

  Caspita se amava il suo lavoro!
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  Edie non era così emozionata da tanto tempo. Era stata invitata alla tenuta e non vedeva l’ora di andarci.

  In verità non aveva ricevuto un invito diretto, quello era per la signora Carrington, ma lei l’aveva informata di volerla lì per il consulto. Non era una cosa insolita per Edie, anche se le altre volte lo aveva fatto sempre in negozio, ma quello che voleva, Julia Ferris lo otteneva.

  Tutti in città conoscevano Lord e Lady Tonbridge. Non di persona, ovviamente, ma dal momento che ogni estate organizzavano alla tenuta un ballo al quale era invitata la cittadinanza al completo, in pochi potevano dire di non avere incontrato almeno uno dei due. Inoltre, Lady Ferris faceva shopping in città ogni volta che poteva, quindi la si vedeva spesso in centro. Fino a poco tempo prima non era mai stata al negozio di abiti da sposa, ma visto che il suo unico figlio maschio si sarebbe sposato a breve, adesso aveva un interesse legittimo verso tutto ciò che riguardava i matrimoni. La figlia, Melissa, si era fidanzata l’estate precedente, ma non era stata ancora decisa una data per il fatidico giorno, perciò Julia Ferris si stava focalizzando sullo sposalizio del figlio. Si diceva anche che fosse un Godzilla delle nozze, pur non essendo lei la sposa.

  Nonostante i balli, Edie non era mai stata alla tenuta. Erano cose da grandi e non aveva mai lasciato volentieri Danny alla madre per uscire a divertirsi fino a tarda notte, per via delle sue condizioni di salute. Pauline non stava bene e faceva già la sua buona parte tenendo Danny durante le vacanze scolastiche. Non poteva pretendere di lasciarglielo anche la sera.

  Edie rimase a bocca aperta quando vide per la prima volta la tenuta e i suoi vastissimi terreni. Era situata su un versante della collina sopra la città, con un panorama mozzafiato sulla valle che si vedeva percorrendo con la macchina la strada tutta curve. Edie però non ci si soffermò, la sua attenzione era stata catturata dall’edificio in sé. Da vicino sembrava ancora più grande; ora capiva perché la famiglia Ferris aveva pensato che sarebbe stato l’ideale per il matrimonio. A quanto pare, William Ferris e Tia Saunders avrebbero dovuto pubblicizzare il posto e Julia voleva che tutto fosse perfetto.

  Edie si immaginava già la sposa in cima alle ampie e basse scale che conducevano all’imponente porta principale, mentre le scattavano foto con le colonne di marmo ai lati a incorniciarla. Avrebbe voluto assolutamente visitare il resto della casa ma, per quel che aveva visto fino a quel momento, pensò, era un posto meraviglioso per sposarsi.

  Entrarono nella sala d’ingresso, con una scalinata panoramica (molte cose erano panoramiche lì, si disse) e un enorme lampadario che pendeva sopra di loro, luccicando per via dei raggi del sole che filtravano dalla finestra sulla cupola in alto. I muri erano adornati da dipinti scuri e tetri raffiguranti, forse, antenati dall’aspetto austero, e Edie sentiva i loro occhi addosso mentre venivano accompagnate nel salotto dove era già stato sistemato un vassoio con sopra del tè e del caffè.

  La sposa e Lady Tonbridge le attendevano lì e quest’ultima si alzò per accoglierle. «Volete che mandi qualcuno a prendere gli abiti di prova?», chiese.

  La signora Carrington sorrise educatamente. «Oggi niente abiti. Si tratta solo di un consulto. Tornerò con quello che riterrò adatto dopo aver conosciuto un po’ meglio le esigenze della signorina Saunders».

  Lady Tonbridge sgranò gli occhi. «Oh, capisco. Pensavo che Tia avrebbe provato qualcosa».

  «È troppo presto», disse la signora C. «Prima dobbiamo capire quale stile è più adatto a lei e anche quali sono le sue preferenze».

  Edie stava ascoltando la conversazione ma la sua attenzione era su Tia Saunders, che aveva uno sguardo assente. C’era però un leggero colorito sulle sue guance e i suoi occhi brillavano; Edie immaginò che alla sposa non piacesse sentir parlare di lei come se non fosse presente.

  Una volta sedute, con le tazze in bilico sulle ginocchia (Edie provava con tutte le proprie forze a tenere ferma la sua e non farla sbattere contro il piattino), la signora C passò a ciò per cui era lì.

  «Signorina Saunders, lei non cammina per niente?», quella fu la prima domanda.

  Edie si impietrì, aveva la tazzina quasi alla bocca, e Lady Tonbridge ebbe un sussulto.

  La signorina Saunders non sembrò turbata dalla domanda. «No», rispose gentilmente.

  «In questo caso, ci focalizzeremo sul corpetto», la informò la signora C. «Il fulcro del vestito sarà la zona alta, non tanto la gonna. L’ultima cosa che vuole è avere metri e metri di stoffa impigliati nelle ruote. Lo stesso vale per la parte posteriore», aggiunse. «Edie, stai prendendo nota di tutto?».

  Edie annuì, posò la tazza con il piattino sul tavolo e cercò il taccuino in borsa. Non era da lei essere impreparata, ma la maestosità del vecchio edificio e la presenza di Lady Tonbridge l’avevano incantata.

  «Sto pensando alla charmeuse. Che ne dici, Edie?», le domandò a bruciapelo la signora C appena la sua penna fu pronta sul foglio.

  «Troppo semplice. La stoffa non si presta molto alle decorazioni», rispose di getto.

  La signora Carrington la guardò intensamente. «Esatto, è questo il punto. Semplice, elegante, sobrio. Non era quello che voleva lei?». Guardò verso Lady Tonbridge.

  «Cos’è la charmeuse?», domandò la signorina Saunders.

  «È una stoffa leggerissima, con una lucentezza simile a quella del raso, ma più morbida e non così rigida», spiegò Edie; la signora C le lanciò uno sguardo tale che capì di dover stare zitta.

  Abbassò la testa per concentrarsi sul foglio bianco.

  «Sarà perfetto per lei», insistette la signora C. «Magari in avorio, non in bianco».

  «No, penso che sceglieremo il bianco», replicò Lady Tonbridge.

  Se l’era immaginato o negli occhi della signorina Saunders era passato un lampo? Possibile che la sposa non avesse nessuna voce in capitolo sul vestito?

  La signora C abbassò la testa. «Senz’altro. E bianco sia. Mi dica, preferisce le spalle scoperte, un monospalla, maniche…?»

  «Pensavamo a un modello incrociato sul petto con delle spalline larghe, giusto cara?», disse Lady Tonbridge. «Oppure uno drappeggiato, in questo modo». Mostrò con le mani quello che intendeva. «A mio avviso, le spalle scoperte sono un po’ volgari».

  La signorina Saunders non proferì parola, ma Edie ebbe l’impressione che invece avesse molto da dire.

  «Porterò una selezione di abiti al nostro prossimo appuntamento e anche qualche campione di stoffa», precisò la signora C. «Una volta decisi lo stile e il tessuto, potremo accordarci su eventuali ornamenti o decorazioni».

  «Magnifico», esclamò Lady Tonbridge.

  Non lo era di certo per la signorina Saunders. Infatti, Edie avrebbe scommesso che dietro quell’apparente calma c’era della rabbia nascosta.

  «Credo che Edie possa prendere le misure alla signorina Saunders, giusto?», domandò la signora Carrington a Lady Tonbridge.

  «Alla signorina Saunders va bene», precisò pungente la ragazza sulla sedia a rotelle. «So parlare per me stessa, sai», disse rivolgendosi alla sua futura suocera.

  «Ma certo, cara, volevo solo darti una mano». Il volto di Julia si aprì in un sorriso.

  Solo Edie colse le parole bisbigliate di Tia Saunders, quando le si avvicinò con metro, matita e taccuino: «Giusto una mano».

  Edie ascoltava la conversazione delle matriarche mentre era al lavoro.

  La signora C stava rassicurando la padrona della tenuta: «Stia tranquilla, sarà un vestito fatto su misura e non uno preconfezionato a cui apportare delle modifiche».

  Edie alzò gli occhi appena in tempo per cogliere l’espressione di Lady Tonbridge.

  «In realtà, dato il modello semplice, potrebbe andare bene anche un vestito già pronto per essere modificato, se lo ha in magazzino».

  La signora C alzò il sopracciglio. «Mhmm», disse. «Sono certa di poter trovare qualcosa, ma non risulterà mai perfetto come un abito creato appositamente».

  Edie aveva saputo che la tenuta, come le altre vecchie grandi casate, doveva diversificare le entrate per far quadrare i conti, ecco spiegata l’idea di farla diventare una location per i matrimoni. Aveva sentito anche che Lord Tonbridge teneva corsi su argomenti come il ceduo e il panama.

  «Certo, mi affido a lei», disse Lady Tonbridge.

  «La mia assistente, Edie, si occupa di tutti gli ordini speciali. Non rimarrà delusa».

  Edie non era d’accordo. Da ciò che aveva visto e sentito finora, era convinta che la sposa sarebbe rimasta molto delusa. Elegante e sobrio, si era detto, ma lei aveva l’impressione che i gusti della signorina Saunders fossero completamente diversi.

  Aveva appena finito di prendere nota delle misure della sposa quando un rumore di passi sul pavimento di marmo catturò la sua attenzione. La porta del salotto si spalancò ed entrò a grandi passi un uomo che Edie capì essere William Ferris, seguito da un’altra persona che lei non conosceva.

  Edie si alzò in piedi e fece un passo indietro, non voleva trovarsi in mezzo a quella situazione famigliare, ma non poteva andarsene.

  «William», lo sgridò Lady Tonbridge. «Dovevi bussare. Io e Tia stavamo parlando dell’abito da sposa. Lo sai che porta sfortuna vederlo prima del grande giorno».

  «Quale abito?». William si diede un’occhiata intorno prima di avvicinarsi al vassoio di biscotti ancora intatto sul tavolo. «Wafer alla fragola!», esclamò. «Non li mangiavo da quando mi hai portato via da quel collegio».

  «Non essere sciocco. Amavi quel posto. Che maleducata che sono, lasciate che vi presenti. William, questa è la signora Carrington, che disegnerà l’abito da sposa di Tia, e questi, signora, come avrà intuito, sono mio figlio, cioè lo sposo, e il suo testimone, James».

  Edie li osservò scambiarsi dei veloci convenevoli e si sentì a disagio, era un po’ come uno di quei mobili antichi sparsi per la sala.

  «E questa», aggiunse la signorina Saunders, «è Edie, sarà lei in realtà a disegnare l’abito. Dico bene, signora Carrington?».

  Edie arrossì di colpo quando la fissarono, desiderando davvero di essere solo parte dell’arredamento.

  «Certo. Edie Adams è la mia stilista», annunciò fiera la signora C anche se, a giudicare dal lieve tic sotto l’occhio sinistro, secondo Edie non era per niente felice di essere contraddetta davanti a Lady Tonbridge.

  Edie continuò a fissare il pavimento e alzò lo sguardo solo quando l’attenzione si fu spostata altrove. Con suo grande stupore, però, si accorse che il testimone di William la stava ancora studiando e ciò la fece arrossire ancora di più.

  «Allora, hai scelto il vestito, tesoro?», chiese il signor Ferris alla fidanzata, mentre mangiava un altro di quei wafer. «James, devi assolutamente assaggiarne uno. Sembra di tornare a scuola».

  «Bleah, no grazie», disse James con una reazione esagerata. «Preferisco evitare, se posso».

  La signorina Saunders fece un bel respiro. «Sì, l’ho scelto», rispose all’uomo di fianco a lei, però guardando Edie.

  «Bene», esclamò Lady Tonbridge. «Dirò a Belinda di mostrarvi l’uscita. Rimaniamo per giovedì alla stessa ora?».

  Senza aspettare una risposta, Lady Tonbridge prese la campanella in ottone e la suonò.

  Caspita, pensò Edie, sembrava proprio di essere in un episodio di Downton Abbey. Si aspettava di vedere entrare una cameriera vestita di nero, con un grembiule bianchissimo e una cuffietta in testa. Dopo aver visualizzato quell’immagine, vedere Belinda arrivare con addosso una normalissima gonna a pieghe e una camicetta fu una delusione.

  «Mettiamoci all’opera», esordì la signora Carrington mentre Edie saliva in automobile, sul lato del passeggero. «Entro giovedì voglio qualcosa da mostrare a sua signoria. Mi aspetto una tavola di stile e un modello».

  «Certo», disse Edie. Non c’era molto tempo, ma poteva preparare la tavola quella sera stessa, una volta messo a letto Danny, adattando un modello base alle misure della signorina Saunders.

  Comunque, lei aveva avuto l’impressione che quest’ultima non sarebbe rimasta ferma a guardare la sua futura suocera metterle i piedi in testa. Tia Saunders aveva qualche asso nella manica.
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  Prima di entrare nel salotto, James esitò. Non per la presenza di Julia o Tia e neanche per via di quell’altra signora. Era la ragazza di fianco a Tia a bloccarlo, non solo a causa dei suoi lineamenti delicati e dei lunghi capelli biondo grano. A intrigarlo era il suo atteggiamento: gli faceva pensare a un cerbiatto, longilineo e guardingo, che da un momento all’altro poteva scappare via. Una creatura del bosco, con gli occhi argentei e circospetti e dal viso illuminato dai giochi di luce del sole; sembrava una figura fantastica, troppo lontana dal rispettabile salotto di Julia Ferris. Accidenti, si sentiva imbarazzato quanto lei, eppure lui era abituato a quel tipo di ambienti. 

  C’era abituato, ma non ne faceva parte. Si sentiva fuori luogo, probabilmente come quella ragazza.

  Stava attraversando la sala subito dopo William quando Julia esclamò: «William! Dovevi bussare. Io e Tia stavamo parlando dell’abito da sposa. Lo sai che porta sfortuna vederlo prima del grande giorno».

  William era più interessato al piatto di biscotti che ad altro, e infatti ci si avventò quando la madre stava ancora facendo le presentazioni.

  James si chiese se anche la ragazza era lì per parlare di vestiti, mentre Julia presentava tutti. Notò, però, che né Julia né la signora Carrington la menzionarono.

  Si era perso qualcosa? Qualche segreto di cui non era a conoscenza? Perché la ignoravano?

  Stava per avvicinarsi e presentarsi direttamente (perché di sicuro Julia non lo avrebbe fatto; se sperava di avere successo in quel tipo di affari, doveva imparare le buone maniere), quando Tia prese la parola.

  «E questa», aggiunse la signorina Saunders, «è Edie, sarà lei in realtà a disegnare l’abito. Dico bene, signora Carrington?».

  La ragazza arrossì leggermente. Sembrava ancora più a disagio e fuori posto di poco prima, e a lui fece tenerezza.

  «Certo. Edie Adams è la mia stilista», annunciò la signora Carrington, ma il tono della sua voce non gli era piaciuto. Aveva l’impressione che volesse far credere a Julia di essere lei stessa la stilista; si chiese se Tia non avesse messo in mezzo la ragazza involontariamente. Sperava di no; Edie (che nome delizioso, dolce e all’antica) sembrava davvero troppo timida e riservata per essere in grado di sopportare un qualsiasi rimprovero della sua datrice di lavoro.

  Tuttavia, ragionò, lei doveva sapere cosa stava facendo.

  La stava ancora studiando quando la ragazza alzò gli occhi e lo beccò a fissarla, provocandole un aumento del rossore, che le infiammò il volto. Raggiante, ecco la parola che gli venne in mente…

  «Allora, hai scelto il vestito, tesoro?». William era impegnato con i wafer alla fragola. «James, devi assolutamente assaggiarne uno. Sembra di tornare a scuola».

  «Bleah, no grazie. Preferisco evitare, se posso». Il periodo scolastico, di per sé gradevole, non era una fase della sua vita a cui teneva particolarmente, soprattutto essendo stato un ragazzo povero che frequentava la scuola privata grazie a una borsa di studio. Nessuno avrebbe dovuto saperlo, in teoria, ma tutti i suoi compagni lo avevano scoperto: era bastato chiedergli dove abitasse.

  «Sì, l’ho scelto», rispose Tia, e qualcosa nella voce lo indusse a voltarsi; era convinto che Tia non stesse parlando a William, ma a Edie.

  «Bene», esclamò Lady Tonbridge, per poi rivolgersi alla signora Carrington: «Dirò a Belinda di mostrarvi l’uscita. Rimaniamo per giovedì alla stessa ora?». Poi suonò quella sua ridicola campanella.

  James era abituato ai suoi modi eccentrici, ma dovette trattenere una risata vedendo l’espressione incredula di Edie. Si voltò subito per non farsi notare mentre la osservava uscire dal salotto con la datrice di lavoro e notò che Tia lo stava cercando con lo sguardo.

  Provò a chiederle cosa volesse, ma si bloccò quando lei spalancò gli occhi e scosse la testa, poi guardò in modo eloquente Julia.

  «Faccio un salto in cucina», esordì lui. «Vedo se c’è qualche avanzo di torta».

  «Chiedi allo chef di prepararvi al volo qualcosa per pranzo», gli suggerì Julia. «Starete morendo di fame. William, credo che tuo padre ti voglia vedere per sapere come procedono i seminari».

  «Nel frattempo, andrò anche io a parlare con lo chef», disse Tia.

  «E di che cosa?», desiderava sapere Julia.

  «Gli avevo accennato di voler discutere con lui del menù. Sta già facendo una stima dei costi».

  Julia alzò le spalle e congedò Tia.

  James la seguì. «Volevi dirmi qualcosa?», le chiese.

  «Sst! Quella donna ha le orecchie lunghe. Andiamo fuori». Si diresse verso la cucina per poi uscire da quella che una volta era la porta di servizio. James credeva che lo fosse ancora dato che sua signoria invitava tutti a usarla. Solo William insisteva ancora a entrare e uscire dalla porta principale, con il solo scopo di far innervosire la madre. 

  «Bisogna prendersi qualche soddisfazione ogni tanto», gli disse una volta l’amico, «e dare fastidio a mia madre quando si rende ridicola lo è».

  «Come ti posso aiutare?», chiese a Tia quando si fermò.

  Erano in mezzo al cortile, ma lei si guardava ancora alle spalle per accertarsi di non essere ascoltata.

  «Prenderò un appuntamento con la stilista, Edie, e vorrei che venissi con me», gli disse.

  «Non puoi andarci da sola?», domandò. «Insomma, non ho problemi ad accompagnarti, ma pensavo che fossi perfettamente in grado di guidare la macchina». Sperava che non le fosse accaduto niente di grave da non permetterle più di mettersi al volante. William gli aveva raccontato che ci erano voluti anni per farla abituare alla sua macchina modificata, ma una volta preso coraggio, aveva apprezzato la libertà acquisita.

  «Certo che sono in grado», disse beffarda, «ma non voglio che Julia e William lo sappiano, perciò ti userò come intermediario».

  «È tutto molto misterioso. Stai pianificando di uccidere qualcuno? Magari una certa futura suocera?»

  «Non mi tentare». Tia aveva un tono cupo. «L’hai vista lì dentro». Indicò la casa con uno scatto del capo. «Prima che arrivassi, è stato ancora peggio. Ha deciso l’abito che dovrò indossare».

  «Per quale occasione?»

  «Il mio matrimonio, idiota».

  «Ah…».

  «Esatto! Sono passata sopra a molte cose perché so che il nostro matrimonio sarà una vetrina per la tenuta, lo comprendo e supporto la cosa. Più o meno. Però mi ero ripromessa di far sì che non interferisse nella decisione del vestito».

  «Il vestito», ripeté lui dandogli l’importanza che meritava.

  «Risolverò la questione del mio abito grazie al tuo aiuto e a quello di Edie».

  Lui la guardò dubbioso. «Edie lo sa?»

  «Non ancora, ma lo saprà presto».

  «Come mai tutto questo mistero? Perché non parlare a Julia del tuo stato d’animo?»

  «Perché non capirebbe. Sai com’è, non si arrenderà. Cercando sul dizionario il termine “interferire”, si trova scritto “Vai alla voce Lady Tonbridge”. E poi il mio vestito dovrà essere una sorpresa. Non voglio che tutti quanti lo vedano prima del grande giorno. Se avessi pensato di poter contare sul supporto di Moira Carrington sarei andata dritta da lei, ma è chiaro per quale squadra tifa».

  «Ci sono delle squadre?»

  «Certo», rispose Tia secca. «E voglio Edie nella mia. Decidi, mi aiuti o no?».

  James sbuffò. Non voleva proprio essere coinvolto, ma se significava poter rivedere Edie, allora avrebbe accettato. «Ok», disse, «ci sto. Come posso aiutarti?».
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  La signora Carrington di solito chiudeva il negozio ogni giorno alle quattro, tranne in caso di un consulto o un appuntamento. C’erano ben poche persone per cui rimanere aperti visto che tutti venivano da lei grazie al passaparola. Edie era convinta (infatti glielo suggerì) che la signora C dovesse farsi più pubblicità, anche solo con un piccolo cartello sulla strada principale, vicino all’ingresso del cortile, ma niente. Non si spiegava come la signora riuscisse a rimanere in attività.

  Per Edie andava benissimo l’orario. La scuola chiudeva ufficialmente alle tre e mezza, ma tre giorni su cinque Danny rimaneva lì per alcuni corsi fino alle quattro, e così poteva andarlo a prendere lei. Solitamente, gli altri due giorni lo recuperava sua madre, che passava con lui anche i sabati. Era tutto ben organizzato, ma ultimamente per sua madre iniziava a essere troppo. Non era mai stata completamente in salute, soffriva di fibromialgia, e ultimamente era più affaticata del normale; Edie sperava di poter fare solo mezza giornata il sabato, sebbene una diminuzione della paga le avrebbe pesato.

  Un altro problema era che Edie non aveva tempo a sufficienza per lavorare ai suoi disegni a causa delle richieste di Moira che la impegnavano molto. Da quanto ricordava, era sempre stata appassionata di moda. Non della moda per tutti i giorni, ma di quella per le occasioni speciali. Incolpava la Barbie e la sfilza di abiti da ballo delle principesse che le erano stati regali per un Natale.

  Non le interessava ciò che una donna indossava per andare al lavoro o per portare i figli al parco, al contrario le piacevano i vestiti da ballo, da festa e da matrimonio. Amava le stoffe, la loro morbidezza e vestibilità; adorava le decorazioni, le cuciture, il drappeggio e il modo in cui si sentivano le persone quando li indossavano: si sentivano delle principesse.

  Era davvero un peccato che lei non ci si fosse mai sentita. Non aveva mai indossato uno dei suoi bozzetti o modelli e non sarebbe accaduto finché non lo avesse disegnato per il suo momento speciale.

  Bugia, i vestiti da tutti i giorni se li cuciva da sola, come la gonna che indossava ogni tanto e la tuta che si infilava ancora meno; ecco come aveva affinato le sue tecniche sartoriali, creando abiti per sé. Si ricordava di tutte le volte in cui aveva pregato la madre di portarla nei negozi dell’usato per comprare qualcosa da modificare. E quando la nonna le aveva dato una vecchia macchina da cucire Singer e le aveva insegnato a usarla, Edie si era sentita a suo agio. Con gli anni era diventata davvero brava.

  La signora C era già andata via e Edie si stava accertando che la sala espositiva fosse impeccabile prima di andarsene anche lei, quando sentì il leggero tintinnio della porta che si apriva.

  Chi diamine poteva essere, si chiese, sperando non fosse una cliente. Odiava non poter lasciare le spose libere di passeggiare tra i vestiti, toccare con mano le stoffe raffinate, ammirare il pizzo e le decorazioni in perle. Alcune volevano prima dare un’occhiata, per farsi un’idea dei propri gusti; non a tutte piaceva avere il piatto pronto, anche se la signora Carrington dava dei consigli giusti. Con il suo metodo si rinunciava a tutta la magia e al divertimento della scelta del vestito da sposa, pensò Edie.

  Con lo spolverino in mano, guardò alle sue spalle e incrociò lo sguardo dell’uomo che aveva visto il giorno precedente nel salotto di Lady Tonbridge.

  Il suo stomaco fece uno strano movimento e per un attimo si sentì veramente strana, agitata e scombussolata; forse si era scordata di pranzare.

  «Edie, giusto?», chiese lui.

  Aveva una voce più profonda di quanto ricordasse, con un tono da britannico acculturato dell’alta società. Non sofisticato come Julia Ferris o la regina (in quello, Edie pensò che Lady Tonbridge superasse di gran lunga la regina Elisabetta), più come uno dei reali più giovani, il principe William per esempio.

  «Mi dispiace, ma la signora Carrington non è qui», rispose lei.

  «Lo so, ho aspettato che uscisse. Sarà fuori per molto?»

  «Ehm, non tornerà prima di domani. Vuoi prendere un appuntamento?»

  «Con lei?». Rimase scioccato. «No, grazie! Mi fa paura».

  A Edie sfuggì un sorrisetto. La signora C faceva già paura così, ancora di più quando la si conosceva. 

  «Ehm, posso aiutarti io?», gli chiese. Anche se non era insolito vederli entrare, gli uomini si sentivano spesso estranei in quel luogo frequentato principalmente da donne. La maggior parte delle spose, infatti, era accompagnata dalle madri, dalle sorelle, dalle amiche oppure da una combinazione delle tre, ma alcune venivano con il padre, il fratello o l’amico. Eppure, un uomo sembrava davvero essere un pesce fuor d’acqua, Edie credeva che molti di loro avrebbero preferito scappare via, uscendo dalla porta e tirando sospiri di sollievo. 

  «Mi ha mandato Tia».

  «Tia?»

  «La signorina Saunders».

  «Ah. C’è qualcosa che non va?»

  «Questo dimmelo tu. Tia vuole scegliere il vestito da sposa per conto suo e vuole che sia tu a confezionarlo. Ma senza dire niente a nessuno».

  Edie sbarrò gli occhi. «Come, scusa?»

  «Tia non è per niente contenta di come sono andate le cose ieri. Si è sentita maltrattata da Julia e da quella donna spaventosa».

  «Donna spaventosa…?»

  «La signora Carrington».

  Edie fece una smorfia per cercare di non ridere.

  «Ovvio, non biasimo Tia per voler fare tutto di nascosto», continuò, «lo farei anche io. Quelle due fanno proprio una bella coppia e io ho assistito solo all’ultima parte. Non fraintendermi, Tia è una ragazza risoluta e sa cavarsela benissimo da sola, ma invece di passare mesi a litigare perché non mantenere il segreto e presentarsi all’ultimo con il vestito che ha scelto senza che nessuno possa fare più niente?»

  «Perché no, in effetti?», mormorò Edie. Tia Saunders le stava simpatica, ma non sarebbe stato semplice come pensava James. Per prima cosa, lavorare alle spalle della signora C sarebbe stato rischioso, inoltre quel piano l’avrebbe quasi certamente fatta beccare.

  «La aiuterai?», le domandò.

  «Ma perché non va in un altro negozio di abiti da sposa? Ce n’è uno decente ad Abergavenny e altri due a Hereford».

  James scrollò le spalle. «Non lo so. Lei me l’ha chiesto e così sono venuto da te».

  «Non credo di poterlo fare», disse. «Non perché non voglia, ma sarebbe un problema se la signora Carrington lo venisse a sapere. Non voglio perdere il lavoro».

  «Non può accadere, giusto?»

  «Invece sì». Era probabile, anche se la signora C avrebbe avuto difficoltà nel rimpiazzarla: lei non era l’unica sarta in circolazione, ma nessun altro sarebbe stato disposto a lavorare tante ore per uno stipendio così basso, alle dipendenze di un capo che ignorava i suoi bisogni. Con quelle prospettive, magari, poteva correre il rischio…?

  Edie rinsavì. A che diamine stava pensando?

  «Dunque hai deciso?», domandò James.

  Edie annuì lentamente, a malincuore. Odiava rifiutare il lavoro, ma non aveva scelta. La signora Carrington non avrebbe mai chiuso un occhio sul suo tentativo di competere con lei. Edie non la biasimava, in fondo quella donna aveva un’attività da portare avanti.

  «Peccato. Tia non vuole di certo un abito bianco, ma a quanto pare è quello che indosserà», concluse.

  Sembrava veramente dispiaciuto per la signorina Saunders. Anche Edie. Nessuna donna si sarebbe dovuta sposare con un vestito che non le piaceva.

  «Quale colore le piaceva?», chiese Edie interessata. Al loro primo matrimonio, le giovani spose optavano quasi sempre per il bianco, il color panna o l’avorio.

  «Ha parlato di qualcosa in grigio o argentato, ma non vorrei sbagliarmi. I vestiti da sposa non sono il mio forte», rispose.

  Edie si chiese quale fosse allora il suo forte ed ebbe un piccolo fremito. Quell’uomo, così adorabile da preoccuparsi di aiutare la fidanzata del suo migliore amico, era troppo affascinante per essere vero. In passato aveva scoperto che “era affascinante chi si comportava da tale”, proprio come diceva sua nonna. Quando l’aveva sentita dire quelle parole per la prima volta, non ne aveva capito il senso. Dopo Danny, sì. Il padre era estremamente bello e guarda come era andata a finire. Non poteva fidarsi delle apparenze, l’aveva sentito dire anche da sua madre, sebbene lui sembrasse gentile e sincero.

  Si chiese perché ci stesse pensando. In fondo non era venuto per vedere lei. Era lì perché gliel’aveva chiesto Tia Saunders. La sua reazione riguardava lei, non dipendeva da lui. Non era colpa sua se era tutta scombussolata.

  Ecco, era successo di nuovo, e solo perché la stava guardando con quegli occhi color nocciola, mantenendo un’espressione speranzosa e implorante. Le ricordava Josh Duhamel nel film Safe Haven (che guarda caso era uno dei suoi film preferiti), ma più giovane e con i capelli chiari. E più bello.

  Per l’amor del cielo, doveva finirla, si rimproverò da sola. Aveva cose più importanti a cui pensare di un uomo. Per esempio, come avrebbe tenuto nascosto alla signora C quel folle piano? Non che avesse intenzione di accettare, ovviamente; ma nell’ipotesi…

  «Argento e grigio?». Edie si immaginò Tia Saunders con un vestito dall’ampia scollatura, il corpetto aderente in vita, la gonna morbida sui fianchi, drappeggiata, che scendeva sulle gambe come una cascata di georgette di seta. 

  Diede di nuovo un’occhiata a James, sentendosi per un istante attratta dalla larghezza delle sue spalle e dai muscoli che si intravedevano sotto la maglietta, chiedendosi se si allenasse o se avesse quel fisico perché praticava uno sport come il canottaggio o il rugby. Quelli delle scuole private non facevano sport del genere? Edie aveva dedotto che forse, essendo molto amico di William Ferris, entrambi avessero frequentato la stessa scuola o università. William era stato alla Monmouth School for Boys e poi a Oxford. Sicuramente James aveva frequentato posti simili. Tutti e due avevano l’accento tipico dell’alta società e la stessa aria disinvolta.

  «Pensavo che i vestiti da sposa dovessero essere bianchi, come per una specie di legge», disse lui scherzando. «Se devo dirla tutta, il bianco lo trovo noioso».

  Edie alzò un sopracciglio. «Quale colore vorresti per il vestito della tua fidanzata?»

  «Conta poco dato che non sono fidanzato e non ho una ragazza, ma se ce l’avessi, vorrei che indossasse ciò che le piace».

  «Ooh, ottima risposta». Stava flirtando con lui? A lei sembrava proprio di sì. Ma era davvero un’ottima risposta, molto diplomatica e saggia.

  Il sorriso di lui si ampliò. «La penso come te», disse, «ecco perché sarebbe fantastico se tu potessi aiutare Tia a indossare ciò che vuole al matrimonio».

  Edie scosse la testa. «Così non è giusto».

  «No, non lo è».

  «Vuoi sempre fare a modo tuo?»

  «Significa che lo farai?»

  «Ci penserò».

  Lui annuì con un leggero movimento della testa. «Hai il suo numero».

  Edie fece una pausa. «In realtà, no. C’è il numero fisso della tenuta sull’agenda, ma non quello della signorina Saunders».

  «Chiamala Tia, per favore. Lei vorrebbe così».

  «Ma la signora Carring…».

  «… non è qui», disse lui terminando la frase. «E se poi voi due dovrete muovervi in segreto come due ragazze che hanno saltato la scuola, non credo che dovresti essere così formale, giusto?».

  Edie era d’accordo. All’improvviso le venne un pensiero. «Che faccio con il vestito ordinato da Lady Tonbridge?».

  James scrollò le spalle. «Fallo comunque».

  «Ma in questo modo Tia pagherà due vestiti».

  «Lo sa e non le interessa. O meglio, le interessa, ma Nick, suo fratello, si è offerto ti aiutarla con le spese perché sa quanto è importante per lei. Da quando l’incidente l’ha costretta sulla sedia a rotelle, Tia ha temuto di perdere il controllo della sua vita, per un po’ è stato così. William mi ha detto che ora ha riacquistato la capacità di guidare e odierei vederla di nuovo come in passato».

  «È un ricatto», disse Edie con tono accusatorio. «Un ricatto emotivo».

  Lui rise sotto i baffi. «Se funziona… in ogni caso, pensaci e falle una telefonata». Lui tirò fuori il cellulare dalla tasca e le disse: «Dammi il tuo numero così ti invio quello di Tia».

  Edie andò a prendere il suo telefonino, titubante, dato che la situazione non la convinceva ancora del tutto nonostante le belle parole.

  «Ok, adesso hai anche il mio», concluse una volta inviato il numero. «Comunque, non credo che ci siamo presentati come si deve. Io sono James Preece e a prescindere da ciò che deciderai di fare, sono felice di averti conosciuto».

  Si strinsero la mano.

  Sentì come una scossa fra loro che la fece sussultare. Anche lui l’aveva sentita?

  «Non ti preoccupare, Edie. Se accetterai, farò tutto ciò che è in mio potere per non farti scoprire da quella maleducata del tuo capo».

  Lui le tenne la mano ancora per un po’, poi la lasciò. Sentiva un formicolio e percepiva ancora il calore della sua pelle.

  «È stato un piacere anche per me», rispose dolcemente mentre lui usciva dal negozio e spariva dietro l’angolo.

  Era quello il problema, no? Era stato un vero piacere conoscerlo. Fin troppo.

  Doveva reprimere l’attrazione che provava perché lui era fuori dalla sua portata. Rispetto a lei, frequentava ambienti sofisticati e perché mai un uomo con i suoi soldi e i suoi privilegi avrebbe dovuto interessarsi a una madre single e squattrinata? Non sarebbe accaduto. Se non fosse stata attenta, si sarebbe presa una cotta per lui e il suo cuore sarebbe andato in frantumi.

  James Preece era stato semplicemente educato e gentile. Qualsiasi sensazione lei avesse provato, era stata solo da parte sua e doveva stroncarla prima di permetterle di offuscarle il giudizio.

  Più tardi avrebbe riflettuto riguardo Tia Saunders e il suo vestito da sposa, ma in ogni caso avrebbe preso una decisione solo dopo aver parlato con la ragazza e aver capito esattamente le sue richieste.

  Però, dopo aver dato il tè a Danny e aver cenato tardi, seduta al suo tavolo di lavoro circondata da forbici, spilli e metri, non riusciva a fare altro che pensare al tessuto georgette grigio e agli occhi color nocciola di James.
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  James venne a prendere Edie per andare alle Furlongs, le scuderie del fratello di Tia. Erano passati due giorni da quando avevano parlato al negozio e lei aveva riflettuto a lungo su cosa fare.

  Dopo aver parcheggiato sulla via principale, non appena bussò lei aprì la porta con Danny che, subito dietro di lei, osservava.

  Edie si fece da parte. «Ti presento mio figlio, Danny. Mi dispiace doverlo portare con noi». Odiava mischiare vita privata e lavoro, ma quella sera non aveva altre opzioni; sua madre non stava benissimo e non poteva badare a lui.

  Osservò la reazione di James. Alzò leggermente un sopracciglio, ma la notizia del figlio non sembrava averlo turbato.

  «Ciao, Danny», disse allungando la mano. «Piacere di conoscerti. Sono James».

  Danny guardò la madre e lei annuì. Notò che suo figlio sembrava sorpreso, ma allo stesso tempo felice di essere trattato da adulto.

  «Sei il ragazzo di mamma?», chiese.

  Un improvviso calore infiammò le guance di Edie. «Danny! Si tratta di lavoro, te l’ho detto».

  «La mamma di Jack ha un ragazzo e ogni tanto esce con loro», spiegò Danny.

  Guardò James dispiaciuta, mentre lui sorrideva. «Scusami», sussurrò lei.

  «Nessun problema. Almeno so che sei single». Il sorriso scomparve. «Accidenti, l’ho detto ad alta voce, vero?».

  Adesso era lei a sorridere. «Eh già».

  «Che poi non so neanche se è vero; potresti benissimo avere un ragazzo e non averlo ancora presentato a Danny».

  «Non ce l’ho», rispose secca. Da quando aveva tempo per un ragazzo? E se anche fosse, di sicuro non si sarebbe comportata come la mamma di Jack, che aveva un ragazzo diverso ogni settimana. E poi non lo avrebbe presentato a suo figlio, almeno finché non fosse stata sicura che l’uomo in questione sarebbe rimasto con loro. L’ultima cosa che voleva per Danny era che lui si affezionasse a un tipo qualunque e che quello poi se la squagliasse spezzandogli il cuore.

  «Allora può venire con noi o facciamo un’altra volta?», chiese Edie. «Non darà problemi, ma capirei se la signora Saunders, Tia, volesse prendere un altro appuntamento».

  «Le andrà bene, ne sono certo. E poi alle scuderie ci sono molte cose che gli piaceranno. Sai che ti dico, penserò io a far divertire Danny quando tu parlerai con Tia. Che ne dici, Danny? Ti va di vedere i cavalli?».

  A Danny si illuminarono gli occhi. «Posso mamma? Farò il bravo, promesso».

  Edie ne era certa, ma non voleva lasciare suo figlio nelle mani di qualcuno che aveva appena conosciuto e di cui non sapeva nulla.

  «Vedremo», disse mascherando un “no”.

  Danny non se la bevve. «Vuol dire “no”», sospirò.

  «Magari la prossima volta? O forse puoi vedere i cavalli quando mamma ha finito? Viene a vederli anche lei».

  Edie pensò che quella proposta fosse migliore. «Se per Tia non è un problema», disse.

  «Sono sicuro di no», rispose James, lei sentì gli occhi di lui addosso mentre prendeva i cappotti per lei e Danny, e poi chiuse la porta. Strano che lui volesse sapere se fosse fidanzata. Avrebbe dovuto rispondere di sì, ma non poteva davanti a Danny. Lo avrebbe scombussolato scoprire che un altro uomo faceva parte della vita della madre, soprattutto quando non era vero.

  James percorse la stessa strada fatta dalla signora Carrington qualche giorno innanzi, ma svoltò prima di arrivare alla tenuta, risalendo un percorso tortuoso pieno di curve, fino ad arrivare all’insegna delle Furlongs.

  Edie non conosceva Nick Saunders, il fratello di Tia (lei non usciva molto), ma sapeva chi fosse. Tutti lo sapevano in città, dato che era una celebrità locale di salto a ostacoli. Aveva vinto delle medaglie alle Olimpiadi e aveva partecipato a un programma televisivo chiamato Horse of the Year. Lei aveva sentito dire che ormai non partecipava più a numerose competizioni, nonostante fosse poco più grande di Tia. In realtà allenava altri fantini ed era coinvolto nelle attività della tenuta; non sapeva in che cosa, ma pensava riguardasse le lezioni di equitazione per persone disabili.

  A vederle, le Furlongs consistevano in un lungo e basso bungalow, uno spiazzale con una serie di stalle ai lati e alcuni edifici simili a fienili. Era tutto pulito e ordinato, non c’erano il letame e la sporcizia che ci si poteva aspettare di trovare.

  James parcheggiò la sua macchina 4x4 e andò verso il lato passeggero per aprirle la portiera e aiutarla a scendere. Danny, sul sedile posteriore, aveva saltato dall’entusiasmo per tutto il tragitto, e ora stava guardando fuori dal finestrino con occhi curiosi.

  «I cavalli!», esclamò lui appesa sceso. «Visto? Ce ne sono tre».

  Come già annunciato, tre cavalli si sporgevano incuriositi dalle porticine delle loro stalle, le orecchie drizzate in avanti e gli occhi scuri limpidi e sgranati.

  «Vuoi andarli a salutare?», propose James.

  «Magari dopo che avrò parlato con Tia», rispose Edie, che non vedeva l’ora di buttarsi alle spalle quell’incontro prima di tornare con i piedi per terra e cambiare idea. Poteva giocarsi il posto di lavoro.

  James si diresse verso la casa e bussò prima di entrare.

  Edie e Danny rimasero un passo indietro. A lei non piaceva entrare in case altrui senza essere invitata, ma James sembrava abbastanza a suo agio, perciò lo seguì con riluttanza.

  Tia li aspettava nel soggiorno. Era seduta con la sedia a rotelle accanto a un tavolo cosparso di fogli che stava leggendo con molta attenzione. Avvicinandosi, Edie vide che erano appunti scritti al computer, disegni e foto stampate.

  «Grazie per essere qui», disse Tia alzando lo sguardo e prendendole la mano. «Non ero sicura che avresti accettato».

  «Non ne sono ancora sicura neanche io», rispose Edie ricambiando il saluto. 

  Tia ne capì subito il motivo. «Nessuno lo saprà e non ne parleremo. James si è gentilmente offerto di farci da tramite e le prove dell’abito le faremo qui, così non dovremo andare né alla tenuta né al negozio».

  James sbuffò con un mezzo sorriso: «Offerto? Costretto, questo è il termine giusto. Mi ha fatto venire i sensi di colpa», spiegò a Edie.

  Già, proprio come lui aveva fatto con lei.

  «E lui chi è?», chiese Tia riferendosi a Danny, mezzo nascosto dietro sua madre, intimidito.

  «Danny, mio figlio. Mi dispiace, normalmente non lo porto con me dai clienti…». Edie si interruppe all’improvviso.

  «Non ti preoccupare, questa non è una situazione normale».

  Giusto. Edie non era mai stata coinvolta nella creazione clandestina di un abito da sposa. Avrebbe sicuramente reso la sua vita interessante. 

  Le venne in mente il vecchio proverbio cinese che diceva “possa tu vivere in tempi interessanti”, ma cacciò via il pensiero. Aveva preso la sua decisione e non intendeva cambiare idea, soprattutto dopo aver scorto di sfuggita il materiale di Tia per l’abito dei suoi sogni. 

  «Cosa avevi in mente?», chiese Edie. «James ha parlato di qualcosa in argento e grigio, sbaglio?».

  Il viso di Tia si illuminò. «Il bianco no. Preferisco qualcosa di diverso, di indimenticabile. Tutti guarderanno la sposa, soprattutto una in sedia a rotelle, perciò voglio qualcosa che risalti agli occhi. Un vestito che sbalordisca le persone». 

  «Prova il rosso», propose James.

  «Vai via, James», rispose Tia. «Hai già fatto la tua parte, ora lascia parlare gli adulti». Dal modo in cui sorrideva, si capiva che lo stava prendendo in giro. «Fai vedere a Danny i pony Shetland. Se Edie è d’accordo, puoi provare anche a farlo andare a cavallo. Il maneggio non è occupato, quindi puoi tranquillamente usarlo».

  Edie scosse la testa. «Non vorrei disturbare…», iniziò a dire.

  «Che assurdità! Io lo sto facendo con te. Ti ho chiesto un grosso favore, quindi lasciami fare qualcosa per Danny. Non è un granché ma sono sicura che si divertirà».

  «Starà al sicuro con me», disse James. «Te lo prometto. Poi se non vuoi che vada a cavallo, potrà anche solo accarezzarli sul muso. I pony Shetland sono tranquillissimi, soprattutto se Danny gli darà mezza mela per uno. Diventeranno migliori amici».

  «Per favore, mamma, per favore. Posso? Non ho mai accarezzato un cavallo».

  Edie cedette. Sarebbe stata lì vicino e per qualche ragione inspiegabile si fidava di James. «Va bene, ma fai il bravo e fai tutto quello che ti dice James. I cavalli possono essere pericolosi».

  «Andiamo, nanetto», disse James a Danny. «Diamo un po’ di fastidio ai pony. Gli Shetland sono pony, non cavalli, capirai la differenza quando li vedrai…».

  Edie sentì la voce di James allontanarsi lentamente mentre usciva dal soggiorno con suo figlio.

  «Danny starà bene, tranquilla», disse Tia. «Anche se dall’aspetto e dall’atteggiamento non sembrerebbe, James è molto responsabile, è un bravo ragazzo».

  Edie si morse il labbro. Iniziava a crederlo anche lei. Ma il problema era che non voleva affatto affidarlo a James Preece.

  «Argento e grigio?», chiese di nuovo a Tia.

  «Sì, giusto. È quello che avevo in mente». Diede un colpetto alla sedia vicino a lei per invitare Edie a sedersi e passarono all’incirca trenta minuti a parlare di modelli e stoffe, così che una volta finito Edie ebbe le idee chiare su come doveva essere il vestito di Tia.

  Una morbida sottogonna grigia in georgette di seta chiara sarebbe stata perfetta sotto una stoffa argentata. Il corpetto sarebbe stato più complesso, con un’ampia scollatura e ricoperto di diamanti finti e di perle: i dettagli erano ancora da definire, per prima cosa Edie doveva procurarsi la stoffa.

  «Farò un modello in poliestere e chiffon», spiegò Edie, «così tutte le pieghe si potranno stirare. Non sarà completamente rifinito – lo sarà solo il vestito definitivo – ma ti darà una buona idea di come ti starà l’abito e solo in quel momento potremo capirne la vestibilità. Potrai dirmi se non ti piace come definisce il punto vita o se preferisci una scollatura diversa».

  «Ma tutto questo non ti costerà tantissimo tempo e fatica?». 

  Edie sorrise. «È questo che rende speciale un abito su misura. Ma no, riesco a preparare un abito di prova in un pomeriggio e la stoffa non andrà sprecata. Si potrà riutilizzare per altri modelli, perciò il costo è minimo».

  «Non è questo che mi preoccupa, ma il tempo. Ce la farai?»

  «Assolutamente sì. Impiegherò più tempo per la ricerca della stoffa adatta e per la cucitura delle perline. Devono essere applicate separatamente, con fili diversi, altrimenti se una si dovesse impigliare si staccherebbe subito anche tutto il blocco».

  «Capisco. Dopo che si fa?»

  «Tornerò con una versione più accurata del vestito, porterò i campioni delle stoffe da scegliere e in più una serie di perle, perline, applicazioni e qualsiasi altra cosa riterrò adatta. Se il modello ti andrà bene, passeremo alle decorazioni». Edie esitò, poi disse: «Se desideri un velo, potrei usare la stessa stoffa dello strato superiore della gonna abbinando delle perline che richiamano il resto. Oppure, se preferisci, ti posso far vedere alcuni veli già pronti».

  «Mi piace la tua idea», disse Tia con decisione. «Avrò i capelli raccolti in uno chignon, ancora non ho deciso di che tipo, e il velo sopra sarebbe magnifico».

  Per adesso Edie aveva tutto il necessario. Raccolti gli appunti e messi in borsa i disegni e le foto prese in prestito, era pronta per andare.

  Suo figlio, però, non era della stessa idea.

  Era ancora da qualche parte fuori con James, perciò Tia le propose di andarli a cercare. «Potrebbe essere nel maneggio a cavallo di un pony, che fino a questo punto sarà stato pazientissimo, oppure James gli sta mostrando quanto è importante la salvaguardia dell’ambiente, magari ai campi di confine».

  Edie non aveva capito nulla di ciò che stava dicendo Tia e questo era evidente a giudicare dalla risatina che fece la ragazza. «Il maneggio è una specie di area al chiuso per esercitarsi a cavallo e i campi di confine sono strisce di terra ai margini che sono rimaste selvagge, non sono destinati alla coltivazione o al pascolo. La prima cosa che ha fatto James una volta tornato a casa è stata costringere Edgar e Nick Terrier a crearne alcuni. Sta cercando di convincere gli altri contadini della zona a fare lo stesso, riesce a essere anche abbastanza insistente quando vuole, ma in modo carino».

  «Ne sono a conoscenza», mormorò Edie, poi a voce più alta chiese: «Quindi è questo che fa? Si occupa di tutela dell’ambiente?».

  Nel piazzale, Tia era in difficoltà con un piccolo canale di scolo e Edie si chiese se dovesse darle una mano, ma decise di non farlo per non interferire o sembrare la padrona di casa. Se Tia avesse avuto bisogno di aiuto, Edie era sicura che glielo avrebbe chiesto.

  «Eccoli», annunciò Tia mentre entravano dall’ampia porta di un fienile.

  Edie si fermò, stupita nel vedere il figlio a cavallo di un pony, con il caschetto in testa e le redini in mano, lanciandosi verso il mondo come un esperto.

  Trattenne le lacrime improvvise. Sembrava così felice, pieno di gioia sopra quel pony e di colpo si rese conto che non si sarebbe mai potuta permettere neanche quello. Anche se era emozionata per l’esperienza fatta dal figlio a cavallo, sapeva che sarebbe stata la prima e l’ultima volta. Le lezioni di equitazione erano costose e anche se avesse racimolato i soldi necessari, non sarebbe riuscita a portarcelo: il centro più vicino era distante chilometri e lei non aveva la macchina. Ecco perché aveva chiesto a James di passarla a prendere per andare alle Furlongs.

  «Ha giocato con i gattini, ha fatto due carezze a dei cavalli di salto a ostacoli e poi ha deciso di fare un giro su Pickles», le raccontò James.

  Edie vide che James era rilassato, pur avendo badato al figlio tutto quel tempo, e questo fece scomparire quel poco di tensione che aveva avuto inizialmente vedendo il figlio sul pony.

  Danny aspettò di essere in macchina prima di fare la fatidica domanda che Edie stava già aspettando: «Posso avere un pony?»

  «Ehm, non credo proprio tesoro; non abbiamo spazio per tenerlo».

  Edie vide con la coda dell’occhio che James la guardava con stupore.

  «Può stare in cortile», suggerì Danny. «Hai detto no a cani e gatti perché dovevano stare dentro, ma i pony vivono all’aperto». Sembrava trionfante.

  «Non credi che il cortile sia troppo piccolo per un pony?».

  Ci rifletté sopra. «No. Pickles è piccolo. Ci starebbe. E poi non dovrei portarlo a passeggio come un cane».

  «Ma dovresti andarci a cavallo. Non puoi tenerlo rinchiuso in cortile tutto il tempo. E poi per portarcelo dovresti farlo passare all’interno della casa e non abbiamo lo spazio, giusto?».

  Vide James trattenersi dal ridere e la cosa le diede un po’ fastidio; rimpiangeva di aver dato il permesso a Danny di girare con lui tra le stalle. Guarda ora che aveva combinato.

  «Ma, mamma». Danny piagnucolò sorprendendola, visto che non lo aveva mai fatto. «Scommetto che James me lo farebbe tenere».

  «Credo proprio di no», rispose James. «Tua madre ha ragione; i pony sono felici nei campi aperti, non negli spazi piccoli».

  «I cavalli grandi stanno nelle stalle», sottolineò Danny.

  «È vero, ma ci rimangono solo per poco tempo, quando vengono spazzolati o gli vengono controllati gli zoccoli. Non c’erano cavalli in ogni stalla, dico bene?».

  Con riluttanza Danny scosse la testa. «No, però…».

  «Tutti gli altri vagano per i campi, dove hanno molta erba da mangiare e altri cavalli con cui giocare. Non vuoi certo che il pony si senta solo?»

  «No, ma gli farei io compagnia».

  «Sono sicuro che saresti un bravissimo amico, ma i cavalli e i pony sono animali che vivono in mandria: significa che gli piace stare con i loro simili, altrimenti si innervosiscono».

  Edie rivolse un sorriso di gratitudine a James. Almeno l’aveva sostenuta e le argomentazioni che aveva erano ragionevoli. Lei cercava sempre di dare delle spiegazioni chiare a Danny, senza ricorrere al “perché lo dico io”, anche se ogni tanto quella frase le era scappata di bocca quando lui l’aveva portata all’esasperazione. Suo figlio era un bravo bambino, ma ciò non significava che ogni tanto non facesse i capricci.

  «Mamma non vuole farmi tenere nemmeno un cane o un gatto», dichiarò Danny.

  Lei fece un sospiro. «Ne abbiamo già parlato», gli disse. «Lo farei se potessi, ma non è possibile». Si rivolse poi a James: «Siamo in affitto. Niente animali», spiegò concisa.

  Per il resto del tragitto rimasero in silenzio, arrivarono in breve tempo e James parcheggiò la macchina sulla strada principale, appena fuori dall’ingresso del cortile.

  «Sono certo che ci rivedremo presto», disse mentre Edie e Danny scendevano dall’auto.

  Anche Edie ne era convinta, e onestamente non sapeva cosa pensare al riguardo.
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  «Allora?», chiese Tia.

  James guardò la fidanzata del suo amico dubbioso: «Allora cosa?»

  «Ho visto come guardavi Edie Adams».

  Infastidito, si assicurò di rimanere impassibile. «Non so di cosa parli».

  In realtà sapeva a cosa si riferiva Tia, ma non pensava che gli altri si fossero accorti che la sarta lo avesse conquistato. Non era stato molto bravo a nascondere il suo interesse, ma fino a quel momento non c’erano state altre donne per cui aveva provato un’attrazione così immediata. Infatti, lei era la prima che aveva risvegliato una sensazione strana nel suo petto, non identificabile, non del tutto sgradita.

  Non che non ci fossero state altre ragazze, anzi. Aveva avuto la sua buona dose di relazioni, ma erano state tutte brevi e quando finivano non sembrava mai interessargli granché. In verità, quello non succedeva neanche all’inizio. Finiva in rapporti basati più sulle circostanze che su un legame vero. Prendiamo, per esempio, quella ragazza che aveva incontrato al parco nazionale di Yellowstone: era motivata e appassionata quanto lui sul tema dell’ambiente e avevano lavorato a stretto contatto per vari mesi; inevitabilmente avevano iniziato a frequentarsi. Quando lei si trasferì in Finlandia per delle ricerche, lui non ne fu affatto turbato e il tutto era finito in amicizia, con la vaga promessa di rimanere in contatto.

  Fino quel momento, il tipo di lavoro che svolgeva gli aveva reso difficile mantenere una relazione stabile; un po’ perché si era spostato spesso, un po’ perché aveva dedicato testa e cuore alle sue attività e non gli era rimasto alcuno spazio per altro nella vita. 

  Finché non era tornato a casa.

  Finché non aveva incontrato Edie Adams.

  Immaginava che lei avesse più o meno la sua età, forse uno o due anni in meno, doveva essere stata abbastanza giovane quando era nato Danny.

  Un bravo bambino, pensò; ben educato, premuroso, curioso di imparare. Lei aveva fatto un bel lavoro.

  Si chiese chi fosse il padre e se fosse ancora presente nella sua vita.

  Non che importasse, dato che lei sembrava non avere un compagno in quel momento.

  Sembrava diffidente, ma non sapeva dire se lo fosse verso di lui o verso tutti gli uomini. Era stata abbastanza gentile e amichevole; comunque, non gli sembrava fosse attratta da lui, anche se avrebbe giurato di aver sentito una piccola scossa quando si erano stretti la mano, oppure se lo era immaginato. O ci aveva sperato.

  Lui si accorse che Tia lo stava studiando. Aveva lo sguardo di chi legge nel pensiero, nel suo pensiero.

  «Non essere evasivo», gli disse. «L’ho capito la prima volta che l’hai incontrata. Non riuscivi a staccarle gli occhi di dosso».

  «Ero infastidito per lei», rispose lui. «Per come Julia e la sua datrice di lavoro l’avevano ignorata. Non era giusto. Sono contento tu sia intervenuta».

  «Pensi che io me la beva?».

  Lui alzò le spalle. Tia credeva solo a ciò che voleva.

  «Perché non le chiedi di uscire?»

  «Perché non ti fai gli affari tuoi?».

  Tia rise sotto i baffi e lui si accorse di aver sbagliato tutto. Invece di assecondarla, la sua reazione difensiva alla proposta era stata più accusatoria del dovuto. 

  «Possiamo fare un’uscita a quattro», propose lei. «Oppure no. Che ne dici di invitarla a cena in qualche ristorantino carino? C’è il Griffin appena fuori da Abergavenny».

  «Anche la friggitoria al centro lo è», rispose a tono. «È tutto ciò che posso permettermi al momento».

  «Va così male?»

  «Ho speso ogni penny per l’anticipo della casa», rispose lui. «Poi c’era la parcella dell’avvocato. E l’ultima busta paga l’ho usata per riparare il tetto. Sono al verde, squattrinato, a zero, senza neanche un soldo…».

  «Ok, ok», disse ridendo. «Puoi sempre organizzare un picnic. Potrei procurarti un filone di pane e uno o due pasticci di maiale».

  «Molto divertente. Potresti invece farmi sapere quando rivedrai Edie».

  «Sst! Metto la mano sul fuoco che Julia ha fatto installare delle cimici in tutte le stanze di questa dannata villa. Ti scrivo un messaggio. Aspetto che i bozzetti siano pronti, a quel punto te lo farò sapere».

  Sogghignava, piuttosto infuriata, e James la guardava negli occhi.

  «Sei contento di essere tornato?», chiese improvvisamente seria. «Deve essere diverso qui». 

  Aspettò prima di rispondere, perché ci rifletté. «Era il momento», rispose. «Nel complesso è stato divertente, come con la reintroduzione dei lupi in alcune zone degli Stati Uniti – è stato il mio ultimo grande progetto ed è ancora in corso – ma qui c’era bisogno di me. William ha lavorato duro per i castori, ma spero di fare un passo avanti».

  «In che modo?»

  «Sappiamo da tempo che le dighe costruite dai castori diminuiscono la frequenza di esondazioni dei fiumi principali, ma voglio fornire delle prove concrete e delle statistiche da presentare alle autorità. Il clima in Gran Bretagna è destinato a diventare maggiormente caldo e umido, con temporali e piogge più frequenti, che di conseguenza porteranno un aumento della pressione sui nostri corsi d’acqua. Le inondazioni diventeranno la normalità e con tutte quelle persone che vivono lì vicino…».

  «Ho afferrato il concetto», disse Tia, «e ammiro il tuo tentativo». Tornò poi a essere scherzosa. «Questo però non ti vieta di dare spazio all’amore». Sottolineò l’ultima parola e sorrise maliziosa.

  James sospirò. Era incorreggibile, ma era bello vederla così. Sapeva quanto era stato difficile per lei dopo l’incidente e vederla innamoratissima, felice ed entusiasta della vita era un piacere. William era davvero fortunato e lui lo invidiava. Un giorno si sarebbe voluto sposare e avrebbe voluto una casa tutta sua, piena di bambini e di risate.

  Per la casa era a buon punto. Ma per la moglie e i figli bisognava ancora lavorarci su.

  Poi gli apparì l’immagine di Edie e del suo splendido figlio. Oh, cavolo: allora era davvero innamorato di lei.

  Magari il picnic non era una brutta idea dopotutto.
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  Il messaggio era di James e diceva: “So che forse non puoi parlare, ma puoi chiamarmi quando hai un momento?”.

  Edie si chiese di cosa si trattasse. Sperava che Tia non avesse cambiato idea su qualche dettaglio importante. Il tempo passava e mancavano solo due mesi al matrimonio. Di base non sarebbe stato un problema, ma Edie doveva lavorare a quell’abito mentre si occupava anche di tutto ciò per cui la signora C la pagava. Il tempo era sempre pochissimo e la richiesta di Tia la caricava di pressione, anche senza la domanda di modifiche. 

  Stevie Taylor del Peggy’s Tea Shoppe doveva venire quel giorno per la prova del vestito, ma forse avrebbe trovato il tempo di chiamare James in seguito. La signorina Taylor aveva fatto un figurone con l’abito di prova Buckingham, ma era il momento di vedere quello su misura. Rimaneva ancora del lavoro da fare, la base c’era e Edie voleva essere certa che le calzasse a pennello prima di procedere oltre.

  Nell’attesa, lei aveva altro di cui occuparsi, come prima cosa dare un’occhiata a qualche campione di stoffa per Tia. Il negozio ne aveva di ogni tipo e passò un’ora a frugare tra le stoffe, optando alla fine per tre tonalità di grigio di georgette di seta che potevano piacerle e un paio di quelle argentate per le parti esterne. Non era molto convinta di farlo con la signora C presente, e pensò per un attimo di portarsele a casa a fine giornata, ma in fondo una volta al mese bisognava mettere in ordine le stoffe e controllare le giacenze in magazzino; si consolò dicendosi che stava prendendo due piccioni con una fava.

  Subito dopo scelse le perle e le perline che sperava venissero approvate da Tia.

  Aveva appena finito quando la signora Carrington la informò dell’arrivo della signorina Taylor, e così si sbrigò a scendere con il vestito da sposa quasi completato.

  «Proprio come pensavo», esordì la signora Carrington alla vista della signorina Taylor con indosso quell’abito bellissimo.

  Con i suoi spilli in bocca, Edie girò intorno alla sposa, muovendo leggermente la stoffa per controllare con attenzione come le stava addosso.

  Era perfetto; bastava un’aggiustatina sul petto, per il resto c’era davvero poco da cambiare della struttura di base.

  Aiutò gentilmente la signorina Taylor a sfilare l’abito e lo mise da parte. Lo avrebbe riportato nel laboratorio in seguito, sperando di terminare le modifiche entro la giornata. Prima doveva pensare al vestito di Tia, quello tanto desiderato da Lady Tonbridge. Le sembrava una tale spreco di tempo, fatica e materiali, ma se non si fosse impegnata al massimo avrebbe suscitato solo commenti, critiche e forse persino qualche sospetto.

  Più tardi, dopo aver preso Danny dalla madre, averlo aiutato con i compiti (era il turno di matematica), aver preparato la cena per entrambi ed essersi seduta con lui mentre dipingeva una maschera disegnata per la scuola, solo allora riuscì a chiamare James.

  «Ciao, sono Edie», esordì quando lui rispose, il cuore le fece uno strano sussulto sentendo la sua voce.

  «Edie», rispose, «sono contento della chiamata».

  Un po’ preoccupata, chiese: «È tutto ok?»

  «Certo».

  «È solo che pensavo di dover chiamare Tia soltanto quando avevo qualcosa di pronto».

  «Non riguarda lei».

  «No?»

  «È… ehm… che io, ehm, mi chiedevo, ehm, se ti piacerebbe uscire. Con me. Per un picnic».

  «Con te?». Caspita, non se lo aspettava.

  «Sì, esatto».

  Lei capì dal tono di voce di lui che stava sorridendo, e fece lo stesso in risposta, grata di non esser vista in faccia.

  «Non lo so», rispose. Anche se gli piaceva molto e lo trovava un bel ragazzo, non voleva incoraggiarlo. Lui era fuori dalla sua portata e probabilmente aveva file di donne che facevano di tutto per uscire con lui. Donne più adatte, a cui lui era abituato. Quelle ricche, che non dovevano fare economia né risparmiare, che non avevano figli piccoli. Mondane, così dovevano chiamarsi, quelle ragazze che avevano frequentato scuole private ed erano state alle feste e ai balli, che spendevano una quantità di soldi esagerata in saloni di bellezza e parrucchieri, che si vestivano all’ultima moda acquistando in negozi esclusivi. Erano come Melissa, la sorella di William Ferris.

  Tia non era nata con quei privilegi, Edie lo sapeva, ma con un fratello ricco e di successo come Nick, il campione di salto a ostacoli, anche lei era entrata a far parte di quel mondo. Anche se Tia non era ricca, Edie immaginava che sapesse tenere testa a quelle ragazze e non ne fosse intimidita. William Ferris l’amava e quello era tutto ciò che contava.

  D’altro canto, Edie non voleva iniziare qualcosa che sarebbe finito con sofferenza. Magari per James sarebbe stata soltanto una novità e una volta stufo della sua vita piatta e modesta, sarebbe tornato da dove era venuto.

  «Meglio di no», disse lei, «ma grazie dell’invito. Devo pensare a Danny».

  «Ah. Va bene. Ehm, era solo un’idea… ti lascio andare, sarai di certo impegnata».

  Lo era molto. Ecco un altro motivo per cui non aveva bisogno di un’avventura. Non aveva né tempo né energia. Per quanto James fosse gentile e attraente, e lei fosse lusingata della sua proposta, pensò che fosse meglio rifiutare; non voleva quel tipo di complicazione nella sua vita, in quel momento. O forse mai.

  Solo più tardi, mentre si faceva un bel bagno caldo, le venne in mente qualcosa. Lui l’aveva invitata per un picnic, non per una cena, come nei classici appuntamenti, sembrava quasi che non volesse farsi vedere in pubblico con lei.

  E con quel pensiero, si tolse definitivamente dalla testa James Preece. Se non era abbastanza bella per essere portata al ristorante, allora non lo sarebbe stata neanche per sedersi sul prato con lui ad ascoltare le sue avances!
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  Era andata bene, si disse James sarcastico. Aveva chiarito di non essere interessata e ora lui si sentiva senza speranze. In passato altre ragazze lo avevano rifiutato, ma la reazione di lei era l’unica di cui non riusciva a fregarsene. Continuava a pensarci, anche se era spacciato, e la cosa gli dava un fastidio enorme.

  “Fattene una ragione e vai avanti”, si disse, ma ecco che di nuovo l’immagine di lei gli rimbalzava in testa. Gli era sembrata così timida e diffidente, quasi impaurita, che aveva rubato il suo cuore: lui aveva desiderato soltanto abbracciarla per dirle che tutto sarebbe andato bene.

  Avendola conosciuta meglio, non era così timida e nervosa come aveva pensato all’inizio. La decisione di fare il vestito da sposa per Tia dimostrava che sapeva ragionare con la sua testa.

  Non sapeva il motivo per cui lo aveva respinto. Se non ci fosse stata quella piccola scossa tra di loro, allora avrebbe pensato che non fosse attratta da lui. Ma c’era stata, ne era convinto.

  O forse si era sbagliato.

  Arrabbiato con sé stesso, decise di andarsi a fare una passeggiata per la sua proprietà.

  La sua proprietà!

  Il nome la faceva sembrare molto più grande di quanto in realtà fosse. Era l’orgoglioso proprietario di una fattoria fatiscente e di meno di un ettaro di terra incolta. Ma non gli importava. Era la sua e, anche se ci fossero voluti anni per trasformarla in una casa, lo avrebbe accettato. Aveva tempo. Tanto. I lavori dovevano attendere perché viveva sulla base delle buste paga. Ogni mese aspettava di essere pagato per decidere quanto poteva spendere per le riparazioni della casa. La maggior parte del lavoro voleva farla lui e quando non sarebbe stato in grado, come per la parte elettrica, avrebbe messo da parte i soldi per assumere un elettricista.

  Almeno aveva fatto un tetto a tenuta stagna, anche se più in avanti avrebbe dovuto sostituirlo del tutto. C’era l’impianto elettrico (anche se era un po’ messo male) e quello idraulico (messo male anche quello). Aveva poi una cucina funzionante, basica ed estremamente vecchia, con il lavello originale e un fornello di piombo che voleva tenere. Non per cucinarci, però; avrebbe preferito un forno e un piano di cottura adatti.

  C’era un retrocucina che prima o poi avrebbe trasformato in ripostiglio; poi uno stanzino dove mettere capotti e stivali Wellington sporchi di fango; una sala da pranzo bella grande; un’altra stanza da usare come studio o ufficio; un ampio salotto con un camino e delle credenze antiche che avevano vissuto tempi migliori, ma che l’agente immobiliare chiamava “pezzi d’epoca”. Nella casa c’erano anche quattro camere doppie al piano di sopra; una aveva un grande armadio a ponte e poteva diventare una stanza con bagno privato. Ma ci voleva ancora tantissimo tempo per mettere tutto in pratica.

  Per fortuna la struttura era solida, anche se avrebbe dovuto togliere l’intonaco dal muro e rifarlo da capo partendo dai singoli mattoni. La sua maggiore preoccupazione in quel momento era sistemare l’esterno e sostituire, una per volta, porte e finestre, ma solo dopo aver imparato come incassarle di nuovo. In seguito, intendeva installare una turbina eolica e dei pannelli solari per non dipendere dalla rete elettrica nazionale.

  Era però la parte esterna ad aver rapito il cuore di James. In quello splendido spazio poteva sperimentare la coltivazione biologica con il suo orto. Il resto del terreno l’avrebbe lasciato allo stato brado, anche se avrebbe voluto prendere delle galline e una capra. Gli piacevano le capre, rappresentavano i massimi esemplari di contenitori compostabili perché mangiavano quasi tutto. Infatti, aveva pensato di prendere in prestito un piccolo gregge che mangiasse i cespugli, i rovi e le piante situati nel punto dove sarebbero andati l’orto e il frutteto. Rispetto a lui, le capre sarebbero state molto più veloci ed efficienti nel ripulire la terra e in più l’avrebbero concimata. Dopo sarebbe toccato ai maiali. Non c’è nessuno più determinato di loro nel rovistare il terreno e mescolarlo per bene. Ma non aveva la minima idea di dove prenderne uno, figuriamoci due…

  Iniziava a fare buio, non era ancora piena estate, ma faceva abbastanza caldo da poter uscire solo con una felpa. Si infilò i suoi stivali belli robusti e scivolò fuori dallo stanzino senza preoccuparsi di chiuderlo a chiave. A Tanglewood funzionava così, ma se avesse vissuto in pieno centro lui probabilmente avrebbe messo il chiavistello. Vivendo così fuori, però, si sarebbe stupito di vedere anima viva, a parte la nuova guardia forestale, Rex, che usciva con Leanne, la proprietaria del negozio di fiori, oppure Geoff Green, di una fattoria lì vicino e padre di Leanne, e lui si fidava ciecamente di entrambi. In più se qualcuno si fosse aggirato lì intorno per fare danni o rubare qualcosa, sarebbe rimasto deluso dalle poche cose che lui possedeva.

  Fece un respiro profondo, inalando il profumo delle piante che germogliavano, come la felce che ricopriva i fianchi della valle e l’erica sulle pendici delle montagne. I suoi occhi si abituavano alla luce del tramonto mentre camminava su e giù per la proprietà, tenendo ben a mente i muri a secco che bisognava riparare. Tuttavia, si rese conto che avrebbe dovuto recintare l’orto per tenere lontani i conigli e lo stesso valeva per il pollaio. Voleva che di giorno le galline fossero libere di razzolare e di notte al sicuro dalle volpi.

  Ce n’era una lì vicino che stava guaendo. I cuccioli in quel periodo dell’anno sarebbero usciti dalla tana, ormai quasi completamente avviati all’indipendenza. Se non fosse stato attento, le galline sarebbero state un pasto succulento e facile. 

  Dei leggeri belati provenivano da dietro il muro e ogni tanto sentiva tossire una pecora, sembrava un uomo anziano, gli faceva ridere. La sera era così silenziosa che poteva sentire addirittura l’erba muoversi al passaggio degli animali.

  Qualche minuto dopo venne attirato da un fruscio lì vicino e scrutò le tenebre chiedendosi se fosse la volpe di poco prima o magari un riccio. I ricci non sono gli animali più silenziosi al mondo e tendono a muoversi con noncuranza mentre scavano alla ricerca di vermi e larve.

  Qualcosa che saltellava velocemente al di là del muro lo fece pietrificare. Niente volpe o riccio, erano conigli. Tantissimi. Forse erano stati spaventati dal signor Volpe e solo ora, usciti dalle tane, si avventuravano fuori con le loro orecchie in movimento e i loro nasi arricciati. Certo, non poteva vederli, ma se li immaginava così.

  Un attimo, c’era un agnellino in mezzo a loro? Se era vero, era piccolissimo. Doveva essere nato da poco, pensò, visto che la maggior parte delle pecore aveva partorito circa tre mesi prima. Non era proprio un esperto, pur essendo cresciuto lontano da Tanglewood in una zona dove primeggiava l’allevamento di pecore; l’unica cosa certa era che quel piccoletto non poteva essersi separato di già dalla mamma, quindi le altre pecore si dovevano essere allontanate.

  Era piccolo, davvero piccolissimo e stranamente ricurvo; si muoveva anche in modo strano, come se fosse stato ferito o stesse cercando di rialzarsi da terra.

  Doveva provare a prenderlo? Sarebbe stata una bella prova visto che gli agnellini sanno essere veloci quando vogliono. Ma se non lo avesse fatto, allora con molta probabilità la volpe, approfittando dell’assenza della madre, avrebbe deciso di mangiare un agnello per cena.

  Mantenendo il massimo silenzio, James si arrampicò sul muro alto un metro e cercò di stare attento soprattutto nello scavalcare la parte alta dove c’erano pietre rovesciate e appuntite, con la speranza di non rimanere incastrato col piede.

  Una volta sceso, si inginocchiò sull’erba umida. C’era già la rugiada che bagnò subito i suoi jeans, ma fregandosene del freddo che gli penetrava nelle ossa continuò ad avanzare.

  L’agnellino se ne stava comodo in mezzo ai conigli, certo che stare in loro compagnia fosse meglio di stare da solo; James provò pena per quel piccoletto.

  Fece qualche metro in più e riuscì a vederlo più da vicino nonostante fosse quasi buio pesto; a quel punto si morse il labbro per non ridere come un pazzo.

  Non era un agnellino.

  Era un coniglio. Era bianco e fuori posto come un pesce in montagna. Ok, era esagerato, ma non cambiava il fatto che un coniglio bianco aveva poche possibilità di sopravvivenza. Quelli selvatici non a caso erano tra il marrone e il grigio, si mimetizzavano. O era un’anomalia naturale oppure era un coniglio domestico scappato di casa o messo in libertà.

  Nell’ultimo caso, chissà quanto tempo il poveretto era stato lì fuori, si chiese. Era un miracolo che nessuno lo avesse mangiato; in mezzo alla natura e così bianco si sarebbe visto lontano un miglio, soprattutto essendo un animale che si muoveva principalmente all’alba e al tramonto e che era tra le prime scelte di ogni predatore.

  Era indeciso se lasciarlo libero e far fare alla natura il suo corso, ma non riusciva ad abbandonarlo così al suo destino. Era consapevole di quanto fosse difficile riuscirci, ma doveva provare a prenderlo. Se quel coniglio aveva vissuto in casa, allora forse si sarebbe fatto avvicinare. Altrimenti, lo avrebbe guardato e se la sarebbe svignata. 

  Dato che non voleva spaventarlo a morte arrivandogli addosso all’improvviso come in un placcaggio di rugby, iniziò a fare dei piccoli rumori. Una delle orecchie scattò verso di lui e capì che il coniglio sapeva della sua presenza. Il fatto che il resto del gruppetto fosse fuggito nel momento in cui si era accorto di lui ne era la dimostrazione. Ma quel coniglietto rimase lì, a sorpresa, e così James continuò ad avanzare con una mano protesa in avanti sperando che il gesto apparisse amichevole.

  «Ciao, piccolo», cantilenò. «Da dove vieni? Chissà se c’è un bimbo o una bimba che ti sta cercando proprio adesso». Parlava a vanvera, lo sapeva, però il coniglio sembrava capirlo. Doveva solo continuare.

  Le orecchie si mossero con uno scatto all’indietro, ma il coniglio rimase immobile con James a mezzo metro, anche se non era abbastanza vicino da riuscire a toccarlo. Rimase lì ancora qualche minuto per parlarci e farlo abituare alla sua presenza. Dopo, percepito il momento giusto, fece un leggero passo in avanti finché non riuscì a sfiorargli il pelo soffice.

  Il coniglio fece un piccolo scatto ma non balzò via. Fiducioso, James si avvicinò ancora e lo raggiunse, ormai lo stava accarezzando, e lui sembrava davvero contento di lasciarlo fare. Alzò persino il musetto baffuto e si strusciò contro il suo palmo.

  Dovevano averlo trattato bene e amato tanto quel piccoletto, pensò.

  Con un gesto lento e delicato, allungò l’altra mano e lo prese in braccio, appoggiandolo al petto. Si era messo comodo, con la testolina sotto il suo mento e i baffetti che gli facevano il solletico. Al tatto, si accorse quanto fosse magro e che aveva le orecchie malconce. Forse aveva lottato e, visto che i conigli hanno delle gerarchie, immaginò che lui fosse all’ultimo posto. Gli altri potevano benissimo averlo preso di mira. Oltre a quello, a parte il suo istinto animale, se davvero aveva vissuto solo in casa non avrebbe mai potuto avere la minima idea di come ci si comportava nella natura selvaggia. 

  Qualsiasi cosa fosse accaduta, sembrava davvero contento di averlo incontrato.

  Lo avrebbe portato in casa e una volta nutrito e lavato, gli avrebbe preparato un posticino sicuro per farlo dormire. Il giorno dopo avrebbe chiesto in giro se qualcuno aveva perso un coniglio bianco, sperando di trovare il proprietario. 

  Se non fosse successo, be’, allora non sapeva proprio cosa avrebbe fatto…

  In realtà, lo sapeva eccome. C’era un certo ometto che sarebbe stato davvero entusiasta di avere un coniglio, soprattutto uno così dolce. Aveva capito che Danny non poteva tenere in casa un cane o un gatto, ma un animale da tenere fuori sarebbe andato bene, no? E poi non doveva essere portato a passeggio.

  James sperò che nessuno venisse a reclamarlo. Non solo perché ogni bambino aveva il diritto di avere un animale, ma anche perché così avrebbe avuto una scusa per rivedere Edie. E quella era la cosa che desiderava di più.
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  «Ho… ehm… qualcosa per Danny», disse James non appena Edie aprì la porta ritrovandoselo inaspettatamente davanti. «Spero non ti dispiaccia», aggiunse.

  Quando vide il suo sguardo preoccupato e timoroso, lei si chiese cosa diamine potesse essere. «Cos’è?»

  «Un coniglio».

  Edie si impietrì, chiedendosi se avesse sentito bene. Pur apprezzando il pensiero, se davvero era un peluche, Danny era troppo grande per giocarci. Non lo avevano mai fatto impazzire, tranne quando era piccolo, e preferiva le macchinine e i mattoncini di legno (si stava appassionando ai videogiochi, ma lei cercava di limitarglieli finché poteva).

  «Lo capisco benissimo se dirai di no», continuò James, «ma so quanto lui desideri un animale e visto che cani e gatti sono fuori questione, i pesci, seppur interessanti da guardare, non fanno granché, i criceti tendono a dormire di giorno e questo piccoletto era in mezzo alla natura selvaggia, anche se è chiaramente un animale domestico e…».

  «Aspetta, mi stai dicendo che vuoi regalargli un coniglio vero?»

  «Ehm… sì».

  «Non un peluche?»

  «No, è vivo, sta bene. L’ho trovato in montagna, dietro casa mia, e l’ho preso con me».

  Edie era bocca aperta. «Vuoi dire che è selvatico?»

  «Assolutamente no. Era di qualcuno ed è molto socievole».

  «Come fai a saperlo?». Ciò che si domandava davvero era se per James fosse normale rapire animali selvatici e portali a casa sua. È quello che fa adesso la nuova borghesia invece di andare a caccia? Era stranissimo.

  «Vieni a vedere», le propose, indicando verso l’entrata ad arco del cortile, sulla strada principale. 

  «Non dirmi che l’hai portato qui?», chiese incredula.

  La sua risata si fece più timida. «Sì…».

  «Perché lo hai fatto?»	

  «Io non posso tenerlo, ma ho pensato che Danny fosse pronto».

  Lei lo seguì fino alla macchina, scuotendo la testa. Grazie a Dio, Danny era da sua mamma, altrimenti non avrebbe più potuto lavorare dal momento in cui gli avrebbe detto che non intendeva fargli accettare in regalo un coniglio. Dato che era quella la decisione, avrebbe chiesto a James di mantenere il segreto, perché non avrebbe saputo come uscirne se Danny lo avesse scoperto.

  Un coniglio era una cosa, ma lei avrebbe dovuto comprare una casetta, il cibo, le ciotole, e poi ci sarebbero stati forse i conti del veterinario… no, aveva già abbastanza spese per le sue limitate finanze senza che si aggiungessero quelle.

  La curiosità prevalse e così, riluttante, lo seguì per il cortile fino in strada.

  Come previsto, James aveva un coniglietto bianchissimo sul sedile posteriore, al sicuro dentro un trasportino per gatti. Con sua sorpresa, però, c’era anche una grande casetta, che James aveva messo nel bagagliaio (avrà dovuto abbassare i sedili per farcela entrare) e un sacco pieno di fieno.

  «Non posso accettare», gli disse. «È stato dolce da parte tua e lo apprezzo, ma…».

  Lui si intristì. «Mannaggia. Dovrò cercare qualcuno che lo prenda con sé».

  «Non puoi riportarlo dove l’hai trovato?», domandò. 

  «Se lo faccio, non sopravvivrà a lungo. Per primo, ha il colore sbagliato. Non so per quanto è stato lì fuori, non più di qualche giorno, una settimana al massimo. I conigli selvatici sono marroni per un motivo, cioè per mimetizzarsi. Una volpe o un falco lo vedrebbero da lontano. In più c’è il problema della struttura sociale dei conigli e sono sicurissimo che lui è all’ultimo posto. Le sue orecchie sono malconce, significa che ha lottato, e probabilmente è stato preso di mira dagli altri. È pelle e ossa, forse per lo stress, che ai conigli non fa bene».

  «Non è giusto, adesso mi fai sentire in colpa».

  Lui fece una risatina, che rimbombò fino a farle venire i brividi. «Era questo il mio scopo», disse. «Guardalo; come fai a resistere a questo musetto?».

  Aveva ragione, glielo concedeva; il coniglio era carinissimo. Ma non avrebbe cambiato idea: non c’era spazio per un animale nella sua vita e in quella di Danny. Chi avrebbe badato a lui? Lei ovviamente. Per quanto potesse essere dolce, a malapena aveva tempo libero così, senza un coniglio.

  «Hai provato a cercare il proprietario?», chiese.

  James sembrava stupefatto. «Ma certo. L’ho portato anche dal veterinario, nel caso avesse un microchip. Così ho scoperto che è una femmina, me lo ha detto lui. A quanto pare è piuttosto difficile individuare il sesso di un coniglio se non sai come si fa».

  «E tu non sei capace?».

  Lui fece no con la testa. «Non ho avuto molto a che fare con i conigli. So, però, che è dolcissima e che ha avuto un proprietario. Sarebbe perfetta come primo animale per un bambino, poi vivrebbe all’aperto e non dovreste badarci più di tanto. Gli insegnerebbe a essere responsabile ed empatico e…».

  Edie alzò le mani di colpo. «Ok, ok, hai vinto», disse. «La prendiamo, ma ti avverto, se Danny non fa la sua parte, ti chiamo».

  «Affare fatto». Si strinsero la mano.

  Lei avvertì un’altra scossa non appena i palmi si toccarono e si ritrasse con uno scatto veloce. Non sarebbe servito. Iniziava a provare qualcosa, e non le piaceva né tantomeno se lo aspettava. Se non aveva tempo per un coniglio, di certo non ne aveva per un uomo, per quanto carino come il coniglio.

  James portò la casetta nel cortile sul retro passando dal cottage. Lei si propose di dargli una mano, ma lui rifiutò, così lo lasciò fare cercando di non fissare la massa di muscoli che si delineavano sotto la maglietta mentre sollevava quel peso.

  «C’è una gabbietta separata», disse lui, indicando con la testa una struttura in rete sostenuta da paletti, «così avrà tanto spazio».

  “Vedremo”, pensò Edie, immaginandosi il poco spazio sul retro. E aveva ragione. Messe la casetta e la gabbia, c’era a malapena lo spazio per le sue vaschette di fiori e il tavolino con le due sedie che abbellivano il cortile.

  Sistemò l’aggeggio, verificando che fosse sicuro, poi tornò alla macchina per prendere la coniglia e il fieno da cospargere bene sul pavimento della casetta per farcela dormire sopra.

  «Ah, ho anche questo», disse lui dandole una busta di plastica.

  Edie diede un’occhiata dentro. C’erano due ciotole, una busta con il cibo, un contenitore per l’acqua, vari spuntini e un paio di cosette per farla riposare; una assomigliava a una lettiera e l’altra sembrava una pettorina minuscola, tipo quelle che indossano i cani. C’era attaccato anche un guinzaglio.

  Lei lo guardò incuriosita.

  «I conigli sono veramente facili da addomesticare, così mi ha detto il veterinario, e possono anche essere portati fuori con il guinzaglio», disse.

  Edie non sapeva cosa pensare. Una cosa era un coniglio che viveva all’aperto; totalmente diverso era uno che viveva in casa. E da portare a passeggio… non riusciva proprio a immaginarsi con un coniglietto al guinzaglio che le saltellava vicino. Era un’immagine a dir poco ridicola.

  «Ah, è stata anche vaccinata per la mixomatosi e sterilizzata», aggiunse James.

  «Hai pensato proprio a tutto».

  «Non c’è motivo di fare un regalo a metà, no?», replicò. «Bene, a questo punto, visto che è nella sua casetta, che dici se andiamo? Tia si chiederà dove siamo finiti. A proposito, ma Danny non c’è?».

  Edie scosse la testa. «Per tua fortuna, no, è casa di mia madre. Ti immagini se avessi rifiutato la coniglia con lui qui?». Lei notò la sua espressione.

  «Che mascalzone! Speravi di trovarlo, vero? Così non potevo dire di no senza sembrare insensibile».

  Lui alzò le mani. «Colpevole», rispose. Edie lo guardò esasperata.

  «Non te ne pentirai, te lo prometto», aggiunse. «I bambini hanno il diritto di avere un animale. Fa bene al loro sviluppo emotivo».

  Bah!

  Edie, per tutto il tragitto verso le Furlongs, pensò solamente alla faccia che avrebbe fatto Danny una volta vista la coniglia. Avrebbe fatto i salti di gioia. Non era ancora sicura che fosse stata una buona idea e sapeva che, nonostante la promessa di James di riportarselo via se non fosse andata bene, avrebbe dovuto lottare con Danny per convincerlo a rinunciarci.

  Oddio, che aveva combinato?

  Almeno Tia era contenta dei progressi del vestito. Anche se era ancora presto, era già entusiasta del taglio, della vestibilità e della morbidezza. L’ampia scollatura metteva in mostra le sue spalle delicate e la sua clavicola, risaltando il suo collo lungo. Edie voleva fare altrettanta attenzione ai dettagli sul retro. Era stata la signora C o Lady Tonbridge a dire che nessuno avrebbe fatto caso alla parte posteriore? Si sbagliavano. Forse la parte bassa del corpetto non si sarebbe vista, ma quella alta sì, soprattutto se Tia voleva tenere i capelli raccolti.

  Non sarebbero stati necessari continui aggiustamenti grazie alla stoffa scelta e a una gonna con drappeggi eleganti sulle gambe, che, come una pioggia argentata, le sarebbe arrivata alle caviglie.

  James se l’era svignata non appena arrivati, non amando di certo le chiacchiere su perline e diamanti finti, ma era tornato dopo un’ora per vedere come andava, così Tia si accorse dell’assenza di Danny.

  «Sono riuscita a convincere mia mamma a tenerlo un paio d’ore», le disse Edie non appena James sparì di nuovo con la richiesta di ritornare quindici minuti dopo.

  «E ho fatto bene, visto quello che è successo», aggiunse.

  «Cioè?»

  «James ha preso un coniglio per Danny, ha portato anche tutto il necessario per tenerlo, persino una diavolo di pettorina per portarlo a passeggio».

  Tia scoppiò a ridere. «Oddio, troppo divertente. È da sofisticati portare un coniglietto a fare un giro. O forse, dovrei dire un salto?»

  «Sono contenta che ti diverti», disse Edie secca.

  «Hai accettato?», voleva sapere Tia.

  «A dir la verità, sì, perché mi ha fatto sentire in colpa. Pensa se avessi rifiutato e Danny fosse stato a casa? Mi avrebbe odiato per sempre».

  Tia rise di nuovo, poi si fece seria. «James è un brav’uomo», disse. «L’ho conosciuto solo quando è tornato in Gran Bretagna, ma William mi parlava spesso di lui. Sono migliori amici dalla scuola. Dice che non potresti trovare un tipo migliore».

  Edie stava per dire che non voleva proprio nessun tipo, ma tenne la bocca chiusa. La sua vita privata era affar suo e di nessun altro, inoltre, per quanto fosse amichevole, Tia era una cliente. Non sarebbero dovute entrare troppo in confidenza.

  Parlando del diavolo, James entrò nel salotto, con la sua solita sicurezza disinvolta e “dannatamente sexy”.

  Un attimo. Cosa? Aveva detto che James era sexy?

  Oddio. Avrebbe dovuto smettere subito con quelle sciocchezze. Certi pensieri su James non erano proprio ammessi, altrimenti rischiava di prendersi un’enorme cotta per lui.

  Si ripromise di comportarsi da amica, nient’altro, ma fu tutto inutile quando le chiese il permesso di vedere la reazione di Danny davanti al coniglio.

  «Non è che voglio o mi aspetti un ringraziamento», precisò. «È solo che mi piacerebbe tanto vedere la faccia che farà quando capirà di avere un animale tutto suo».

  Come poteva rifiutare?

  «Certo», disse. «Però devo prima passare a prenderlo da mia mamma».

  «Nessun problema. Basta che mi dici dove abita».

  «Vicino casa, a Warren Street, guarda caso».

  Lui fece una risatina, avendo capito la battuta. «Vedi, la strada delle tane», disse. «Era destino».

  «Mhmm». Ancora non era del tutto convinta, ma anche lei non vedeva l’ora di vedere la reazione del figlio. Piuttosto impaziente, disse a James di accostare davanti casa della mamma e scese dalla macchina. 

  «Ha appena finito il tè», disse la mamma quando Edie si presentò alla porta per entrare. «Accendo il bollitore?».

  Di solito Edie rimaneva un po’ lì quando andava a prendere Danny. Sua mamma era felice di passare del tempo con lei ed era lo stesso per Edie. Ma non quel giorno.

  «Non posso restare, mamma», disse. «Mi aspettano».

  «È Tia, quella ragazza di cui mi hai parlato?»

  «No, è James, il ragazzo che mi dà il passaggio da casa alle Furlongs».

  Notò l’espressione curiosa della mamma e aggiunse: «Non è come sembra, ha fatto una sorpresa a Danny, tutto qui».

  «Per me?». Il figlio le si avvicinò con gli occhi che brillavano di curiosità.

  «Sì, esatto», disse sorridendo.

  «Che cos’è?»

  «Se te l’ho dico non è più una sorpresa, no?»

  «Wow…», saltellava, già emozionato.

  E non avrebbe smesso di farlo una volta visto ciò che lo aspettava a casa, realizzò.

  Sua madre alzò un sopracciglio. «E dici che non è come sembra», intervenne.

  «Non lo è. Senti, devo scappare e non voglio rovinare la sorpresa a Danny. Ti chiamo più tardi, ok?».

  Edie vedeva che la madre stava quasi per scoppiare, voleva sapere anche lei della sorpresa, ma annuì.

  «Vai a prendere le tue cose», disse Edie a Danny. «James ci aspetta fuori».

  «Mi porta a cavallo di nuovo?»

  «Non oggi, ma ti prometto che la prossima volta che andrò da Tia verrai anche tu».

  Sembrò placarsi per un po’ e andò a prendere il suo zainetto in salotto, euforico.

  Nel breve tragitto fino a casa, fu quasi impossibile contenerlo, ed era lo stesso per James, a giudicare dalla sua faccia. Anche Edie era impaziente e non appena accostarono, e James non aveva nemmeno ancora spento il motore, scese dalla macchina e aiutò Danny a fare lo stesso.

  «Che cos’è?», frignò Danny, saltellando per tutto il cortile mentre lei ripescava le chiavi dalla borsa. Lui si fiondò dentro, dando un’occhiata veloce al piccolo salotto.

  «Sul retro», gli disse, accompagnandolo in cucina per uscire sul cortiletto.

  All’inizio Danny non riusciva a capire cosa avesse davanti, poi un batuffoletto bianco saltò lentamente fuori dalla casetta e sembrò intuire che fosse un coniglio.

  Per un attimo rimase in silenzio, pensieroso. «È un coniglio?», domandò.

  «Sì», rispose James, con un grande sorriso sulla faccia.

  «È per me?»

  «Sì».

  Danny cercò una conferma nella mamma e lei annuì.

  «È tuo solo se mi prometti che te ne prenderai cura. Devi darle da mangiare ogni giorno, controllare che ci sia sempre l’acqua, pulire la casetta e darle gli spuntini, per esempio le carote».

  «Starà qui fuori?», chiese. «E con il freddo e la pioggia?»

  «Allora dovrai mettere più fieno», rispose James, dando un’occhiata di sbieco a Edie, sicuro che lei stesse pensando alla lettiera, ma non disse nulla.

  Edie lasciò che James spiegasse a Danny come occuparsi della coniglia e andò ad accendere il bollitore. Quando tornò con in mano le due tazze di caffè (sperando che James lo bevesse e non fosse amante del tè Earl Gray o cose così), lì trovò entrambi accucciati per terra, Danny con in braccio la coniglia accoccolata e un’espressione di felicità sul volto. Stavano discutendo sul nome.

  «Che ne dici di un nome da Roger Rabbit o da La collina dei conigli?», propose James. «Tipo Bramble o Heather?»

  «Mary», disse Danny con decisione e Edie si voltò per nascondere la risata. Sapeva già come l’avrebbe chiamata.

  Mentre il figlio coccolava Mary, Edie e James si sedettero sulle sedie per sorseggiare il caffè.

  «Grazie per avermi fatto venire», bisbigliò James. «Conta molto per me».

  Lo guardò di nascosto, sembrava sincero. Perciò fu ancora più difficile rispondere alla domanda che le fece appena dopo.

  «Ti andrebbe di venire a pranzo con me?», chiese. «Pensavo al Duke’s Arms».

  Per un attimo fu davvero tentata. Che male poteva fare? Si sarebbe certamente divertita. Era un bravo ragazzo, come diceva Tia, e quello era in parte il problema. Se fosse stato un mascalzone e avesse regalato il coniglio a Danny solo per portarsela a letto, allora non si sarebbe fatta scrupoli a rifiutare.

  Rimase per un attimo in silenzio, facendogli capire che stava valutando seriamente la proposta. Poi rispose: «Mi dispiace, non penso sia il caso».

  Come previsto, lui non le chiese il motivo. Però disse: «Se cambi idea, l’invito è ancora valido. Mi piaci davvero Edie Adams».

  Purtroppo, anche a lei, lui piaceva davvero. Era proprio quello il problema.
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  William lasciò che James gli sistemasse la cravatta, ma lo sposo era impaziente di uscire, non gli piaceva prendere le misure né provare il vestito per il matrimonio e soprattutto non si divertiva a scegliere la cravatta. 

  «Per essere un riccone abituato a vestire in questo modo, sei senza speranze», disse James.

  «Odio le cravatte», si lamentò William, strattonando la sua.

  James gli diede uno schiaffo sulla mano. «Smetti di fare storie; lascerai tutte ditate là sopra. Non è come quell’orrendo materiale con cui era fatta la cravatta della divisa scolastica. Se non fai attenzione, la rovini».

  William lo guardò incredulo. «Da quando sei diventato un esperto di stoffe?». Fece una pausa e pian piano distese il viso in un enorme sorriso. «Ah, lo so».

  James fece finta di niente. «Non so di cosa parli», rispose in modo altezzoso.

  «Ho ragione!», William si stava vantando, ma almeno aveva smesso di strattonare la cravatta come avesse al collo il cappio del boia e non la seta più pregiata che un sarto potesse avere.

  «Hai parlato con quella sarta, vero?», disse William. «Tia mi ha detto che ti aveva colpito sin da subito, la scorsa settimana alla tenuta. Che furbastro. Dai, vuota il sacco».

  «Non c’è nessun sacco da vuotare», gli rispose.

  «Menomale che non giochi a poker. Andresti in bancarotta in una settimana».

  «Sono già in bancarotta», disse secco. «Finalmente ho abbastanza soldi per rifare l’impianto elettrico di casa. Grazie a Dio tua madre ha pietà di me e ogni tanto mi offre da mangiare. I toast con i fagioli non stancano mai. Ti ricordi quella porcheria che ci davano a scuola il giovedì sera? La torta del pastore, un corno! L’avranno dovuta nominare così in base al Trade Description Act, a meno che in quell’intruglio che ci vendevano come carne macinata non ci fosse veramente un pastore…».

  «Smettila di cambiare discorso».

  «Non è così!», protestò James, ma fingeva e lo sapevano entrambi.

  «Ti piace molto, vero?», continuò William.

  James avrebbe voluto negare ogni cosa ma ci rinunciò. William lo conosceva troppo bene, era come un libro aperto per lui. Tentare di nascondere qualcosa al suo più vecchio e migliore amico era uno spreco di tempo e di energie. In più, capì che voleva raccontargli di lei, di come si era rifiutata persino di andare a mangiare con lui.

  «Sì», ammise con un sospiro molto sentito. «Ma il problema è che non penso di piacerle».

  «Invece sì. A chi non piaci?»

  «A Edie Adams, per esempio. Eppure, pensavo ci fosse stato qualcosa, ma magari me lo sono immaginato».

  William si fece subito serio. «Non pensavo ti piacesse qualcuno. Lo hai tenuto ben nascosto».

  «Se succede qualcosa, sarai il primo a saperlo», gli promise.

  «Allora, dimmi tutto», disse William impaziente.

  James pensò bene a cosa dirgli. Aveva giurato a Tia di mantenere il segreto; neanche al futuro marito aveva detto di voler indossare un vestito diverso da quello scelto dalla madre, e se lui avesse detto la cosa sbagliata, sarebbe finito nei guai. Tia lo avrebbe fatto a pezzi; era piccola, ma aveva un carattere forte.

  «Diciamo che ho incontrato Edie per caso, abbiamo parlato e l’ho invitata fuori per un picnic».

  William scoppiò a ridere. «Un picnic! Scherzi, vero?»

  «Che c’è di male? Non posso esattamente permettermi un menù alla carta. A malapena ce la faccio per un pasticcio di carne e un panino con uova e crescione. Ma le ho proposto di andare al Duke’s Arms e ha rifiutato lo stesso».

  «Senti, amico, devi fare colpo; un picnic oppure un piatto di carne con patate in una delle bettole del posto non bastano. Se questo è tutto quello che proponi, non riuscirai a trovare nessuno che voglia uscire con te. Devi organizzare una cena coi fiocchi. Devi corteggiarla, dimostrarle che è speciale».

  «Dici bene tu, non abbiamo proprio lo stesso conto in banca. Però ho regalato un coniglio al figlio».

  William farfugliò qualcosa. «Un coniglio! Mi prendi in giro?»

  «No, dico davvero. Ho trovato un coniglio e…».

  «Non lo hai nemmeno comprato! O mio Dio, che ridere. Di solito i ragazzi regalano le rose. Non ho mai sentito raccontare a nessuno di aver regalato un coniglio per fare colpo su una ragazza!».

  Guardandolo ridere, James pensò che William stava rischiando l’infarto.

  «Possiamo ritornare al vestito, per favore?», chiese. «Tra due ore viene un tizio a casa per la fossa biologica».

  «Mi raccomando non raccontare alla sarta dei tuoi problemi con la fossa biologica», lo pregò William con le lacrime agli occhi. «Aspetta che lo racconti a Tia».

  James si dovette trattenere dal dirgli che Tia conosceva già in parte i progressi della sua vita sentimentale. O forse doveva dire, come non progrediva…

  Sapeva di dover limitare i danni e demordere, ma era più facile a dirsi che a farsi perché i viaggi in macchina alle Furlongs con Edie non erano finiti, sarebbe stato costretto a rivederla, volente o nolente. E lui lo voleva davvero tanto. Per Edie provava qualcosa di diverso dalle altre volte.

  Si era ripromesso una cosa: se lei non avesse accettato l’invito prima di terminare il vestito da sposa di Tia, avrebbe gettato la spugna smettendo di starle dietro. Aveva ancora qualche settimana per convincerla.

  Ma forse William aveva ragione, era il caso di impegnarsi al massimo e al diavolo i soldi.
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  Edie non credeva a quello che stava facendo. Neanche tra un milione di anni si sarebbe immaginata a passeggio con un grande coniglio bianco. Ma quando Danny aveva capito che si poteva fare, l’aveva tormentata fino a farla cedere.

  Di solito non acconsentiva alle continue richieste del figlio e sperava che non si creasse un precedente, ma non le era sembrato così strano una volta abituata all’idea. Dopotutto, aveva sentito di gatti portati in giro con il guinzaglio, quindi perché non un coniglio? Be’, a parte il fatto che nessuno di sua conoscenza ne aveva mai portato uno a passeggiare per il prato lungo il fiume.

  Già preparata a ricevere qualche sguardo strano, Edie tirò fuori Mary dalla sua casetta, stupita della morbidezza del pelo, e dopo qualche tentativo riuscì a metterle la pettorina. Con grande sorpresa, alla coniglia non dava affatto fastidio. Era davvero affettuosa. Danny ce l’aveva da pochi giorni, ma lei aveva notato che si era già creato un legame tra loro. Mary lo cercava ogni mattina (anche se forse era solo per la pappa, Edie ne era cosciente) e passavano una bella mezz’ora insieme prima che Danny si preparasse per la scuola.

  La mattina non doveva più costringerlo ad alzarsi dal letto; usava la coniglia come scusa per fargli fare colazione, lavare il viso e pettinare i capelli, altrimenti non sarebbe potuto andare da Mary. Aveva ancora qualche difficoltà con l’uniforme scolastica, che doveva fargli indossare all’ultimo minuto per non ricoprirla di pelucchi bianchi, ma era una cosa che poteva sopportare. 

  «La porto io sulla strada principale, posso? Poi la metto giù quando arriviamo al prato, ok?», chiese Danny mentre Edie stava per prendere Mary.

  «Se sei convinto», rispose Edie dubbiosa. Mary era piccola, ma dopo un po’ avrebbe iniziato a pesare, soprattutto a un bambino piccolo.

  «Voglio farlo», disse Danny ostinato. «Hai detto che devo occuparmene io ed è quello che faccio».

  Lei ammirava la sua dedizione, ma voleva vedere come sarebbe andata. Dopotutto, Danny non era molto grande e tenere in braccio un coniglio, anche per poco, non sarebbe stato semplice.

  Suo figlio la stupì. Osservò quanta fatica fece a trasportare Mary da casa loro alla strada principale, fino al cancello che portava al percorso lungo il fiume, sporgendosi all’indietro per bilanciare il peso della coniglia e mantenendo uno sguardo determinato. Così iniziò a pensare che forse James sapeva il fatto suo. Danny stava imparando il prezzo delle proprie responsabilità, anche se la strada era ancora lunga. 

  Negli occhi del figlio vide determinazione e orgoglio. Ignorò a testa alta ogni reazione, commento di stupore, attenzione o interesse degli altri verso Mary e camminò così per tutto il tragitto che portava al fiume e agli splendidi prati lì intorno. Si comportava come se portare un coniglio a passeggio fosse una cosa normalissima.

  E con il tempo sarebbe stato così, ma per adesso era una novità, sia per lei e Danny sia per gli abitanti della cittadina, che erano abituati a vedere un coniglio in una casetta apposita ma non in giro con una pettorina insieme al padrone. Non sapeva se fosse una novità per la coniglia. Il modo in cui si comportava Mary faceva supporre a Edie che non fosse la sua prima uscita.

  Edie pregò che non diventasse l’ultima.

  La prima parte della passeggiata andò liscia, Edie e Danny camminarono lenti lungo il fiume dando a Mary tutto il tempo per saltellare e annusare intorno. Poi incontrarono un cane e Edie sollevò subito Mary per evitare eventuali pericoli. Nessun cane sembrava molto interessato, ma Edie sentì che Mary si irrigidiva non appena uno di loro si avvicinava troppo.

  Vedendo gli occhi pieni di gioia del figlio, Edie rimpianse di non avergli comprato prima un animale. Il coniglio era stato un’ottima scelta perché poteva vivere all’esterno e, nel caso specifico, amava andare fuori a passeggio – era quasi un cane di prova – così aveva preso due piccioni con una fava.

  «Mamma, James ha detto che posso portare la coniglietta in casa per giocarci perché possiamo insegnarle a usare la lettiera», la informò Danny, come se le avesse letto nel pensiero. Aveva gli occhi speranzosi.

  «Vedremo», rispose evasiva. Il contratto d’affitto diceva che non erano ammessi animali. Portare Mary in casa significava disobbedire alle regole. In più, non sapeva se voleva farlo; anche se, usando la lettiera, Mary non avrebbe fatto danni in giro, non si sarebbe arrampicata ovunque come un gatto né avrebbe graffiato le sue preziose stoffe, e non avrebbe avuto bisogno di andare sempre a passeggio come un cane. In ogni caso, in generale non era ancora convinta che un animale fosse una buona idea; probabilmente, a breve, prendersi cura di Mary non sarebbe stata più una novità per lui, ma lei voleva dargli il beneficio del dubbio.

  «Mamma?»

  «Sì, Danny?». Dal tono, sospettava che stesse per chiederle qualcosa a cui avrebbe detto “no”.

  «Adesso James è il tuo ragazzo?».

  Oddio, quella non se l’aspettava! «No, cucciolo. Cosa te lo fa pensare?»

  «Mi ha regalato Mary».

  Edie non lo contraddisse, perché in fondo anche lei si chiedeva se fosse vera la storia del coniglio. Ma anche se non lo fosse stata, aveva comprato tutto il resto. La casetta doveva essergli costata molto e poi c’erano la gabbia, le ciotole, il fieno, il cibo. Per non parlare della sterilizzazione e del vaccino, il veterinario non è economico, lei lo sapeva.

  Doveva ammettere, però, che era stato molto più originale di una cena deliziosa in un ristorante chic. Ma era stato anche subdolo, aveva cercato di arrivare a lei tramite il figlio. Nonostante i racconti di Tia, lei non si fidava ancora di James e delle sue intenzioni. Si era sicuramente impegnato molto per quel semplice flirt, ma il suo istinto continuava a dirle che se avesse ceduto ci avrebbe sofferto. Era davvero fuori dalla sua portata e lei lo sapeva.

  Alla fine, suo malgrado, acconsentì alla lettiera in casa e passò l’ora successiva in ansia, a seguire Mary che si ambientava e aspettando che facesse i suoi bisogni sul pavimento.

  «Sai, mamma, lei li fa sempre in un angolo della casetta, così James mi ha suggerito di prendere un po’ del fieno su cui fa la pipì e la cacca e metterlo nella lettiera, così sa dove andare». 

  «Ti sei lavato le mani dopo?».

  Annuì. «James mi ha detto di lavarmi sempre le mani dopo aver pulito la casetta e dopo aver tenuto Mary in braccio». Ridacchiò. «Ha detto che non deve prendere i miei germi. Che mattacchione, eh, mamma?».

  Lo era di sicuro, ma mattacchione o meno, aveva fatto davvero un’ottima impressione su suo figlio.

  Edie non era proprio convinta che quello fosse un bene.
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  Era arrivato il momento che Edie aveva temuto da quando Tia aveva iniziato a complottare alle spalle della suocera e della signora C: lei e la sua datrice di lavoro erano state convocate alla tenuta per la prova del vestito, quello che non avrebbe mai indossato. Edie si sentiva male al pensiero di averle ingannate, ma non poteva rifiutarsi di partecipare, a meno che non avesse voluto suscitare sospetti. E poi era convinta che sia la signora C che Julia Ferris avessero capito qualcosa: come poteva essere il contrario, dato che Tia guardava a stento il vestito nella custodia che Edie teneva con cura. Quasi tutte le spose andavano in iperventilazione al pensiero di vederlo e di sapere come procedeva il lavoro, ma non lei. Tia aveva portato il disinteresse a tutto un altro livello.

  Edie aiutò Tia a togliersi il prendisole che indossava e con delicatezza le infilò il vestito, cercando di non emettere strani rumori alla vista di quella bozza di abito.

  Era così piatto, talmente poco audace che le veniva da piangere.

  Tia lo guardò a stento e quando Lady Tonbridge le suggerì di andare in camera per guardarsi per intero allo specchio, si avviò con lo stesso entusiasmo di chi va al patibolo.

  «Be’, Edie, non startene lì, accompagnala», le ordinò la signora C. Lei si affrettò a seguire Tia in camera, con gli occhi ben aperti nel caso apparisse James. Non che volesse evitarlo, ma sarebbe stato da maleducata non salutarlo nel caso se lo fosse trovato davanti…

  «È orrendo!», esclamò Tia non appena arrivarono in quella che a Edie sembrò la sua stanza. Si stupì di non trovare solo una camera da letto; Tia e William possedevano metà del piano terra di un’ala. Era gigante!

  C’era un ampio corridoio che portava a un salotto enorme, una cucina che si intravedeva dalla porta aperta in fondo e altre tre stanze, due delle quali le sembrarono camere da letto. Tia entrò in quella più lontana e Edie si lasciò scappare un fischietto senza volere.

  «Carina, vero?», disse Tia.

  “Carina” non era proprio la prima parola a cui Edie aveva pensato appena entrata. Non sapeva cosa si aspettasse, ma non di certo una stanza grande quanto tutto il suo piccolo cottage, e neanche l’accesso a un cortile privato con dei magnifici giardini terrazzati con le montagne a fare da sfondo.

  La stanza stessa era sontuosa, decorata in grigio, nero e oro, con qualche accenno di bianco. C’erano degli oggetti utili a Tia, come il sollevatore elettrico che la aiutava a scendere dal letto, ma a parte quello, a Edie sembrò di essere tornata indietro di cento anni. C’erano mobili antichi ovunque e vecchi dipinti sul muro, un grande camino con sopra un grande arazzo raffigurante cervi, cani e uomini.

  Tia aprì l’armadio e si guardò per intero allo specchio, dondolando a destra e sinistra. «Avevo ragione», dichiarò. «Orrendo».

  Non era orrendo, non proprio: era un vestito classico ed elegante che sulla donna giusta sarebbe stato a meraviglia. Ma decisamente non su Tia.

  La faceva sembrare piatta e anonima, mentre con la sola bozza dell’abito in grigio e argento il suo viso si era illuminato come per magia, facendola risplendere.

  Senza dubbio, Tia non l’avrebbe indossato e Edie l’ammirava per la sua determinazione e per le sue idee. Sapeva esattamente cosa voleva ed era andata a segno.

  «Meglio che controlli per eventuali modifiche», disse Edie, «altrimenti la signora Carrington sentirà puzza di bruciato».

  «Hai ragione», replicò Tia. «Dovrà essere una totale sorpresa».

  Era lo stesso per Edie. Meglio non pensare alle conseguenze nel caso in cui la signora C avesse avuto un minimo sospetto. Era agitata e si controllava nervosamente alle spalle, come se la signora Carrington fosse appostata vicino alla porta per dirgliene quattro.

  Dopo aver apportato qualche modifica, Edie le comunicò che avevano finito, ma Tia la prese per il braccio, per trattenerla.

  «Come sta andando con il vestito vero?», bisbigliò.

  «Adesso che hai scelto la stoffa, andrò a Bristol per prendere tutto il necessario dal grossista di fiducia del negozio. Andrò lunedì, quando io sarò libera e Danny sarà a scuola. Poi mi ci vorrà almeno una settimana per prepararlo, senza contare le decorazioni».

  «Fantastico! Non vedo l’ora».

  Quella sì che era una reazione, pensò Edie. Tia era eccitata come doveva essere una sposa in attesa del matrimonio e non come una prigioniera a cui era stata appena data una tuta arancione. Di colpo Edie fu grata di aver accettato di confezionarle un secondo vestito, quello dei suoi sogni, era quello che meritava.

  Edie seguì di nuovo Tia per l’androne che portava al soggiorno, cercando di non guardarsi troppo attorno mentre riponeva il barattolo degli spilli nella valigetta.

  «Non è qui, comunque», disse Tia notando lo sguardo indagatorio di Edie.

  «Chi scusa?»

  «James. Si trova alla Hersley Hall, ma sarà di ritorno tra poco. Vuoi che gli dica che lo hai cercato?».

  Edie rimase scioccata. «No, grazie». Aveva risposto piuttosto secca, ma non era riuscita a fingere. Era così evidente il suo interesse per lui?

  Avrebbe dovuto rimediare e provò con tutte le sue forze a toglierselo dalla testa. Il fatto che sperasse di ritrovarselo davanti era irrilevante.

  Hersley Hall, eh? C’era stata una volta con la scuola (come quasi tutti da quelle parti), e le era sembrato più un castello che una casa. Per cominciare, era grande tre o quattro volte la tenuta dei Tonbridge e poi il terreno intorno era vastissimo. Apparteneva a una famiglia che viveva ancora lì, occupandone una parte, e che apriva al pubblico le stanze che ospitavano mostre con opere del periodo tra il Medioevo e l’Età vittoriana.

  Si chiese cosa facesse lì.

  Era forse una proprietà dei genitori o di qualche parente?

  Di sicuro non stava consegnando della verdura per la cena o facendo un preventivo per lavori di intonaco. Avrà avuto un motivo più nobile per intrattenersi con degli aristocratici terrieri, soprattutto essendone lui parte integrante. In ogni caso, la sua visita a Hersley Hall le dimostrava quanto lui fosse troppo altolocato per lei.

  «Ci sarà un’altra prova, una volta fatte le piccole modifiche», dichiarò la signora C quando Edie le mostrò il lavoro da fare. «Poi la settimana prima del matrimonio, o giù di lì, ci sarà quella definitiva. Ovviamente, per qualsiasi richiesta avete il mio numero».

  Edie notò che la signora C non fece le sue solite raccomandazioni alla sposa sul peso da mantenere in quel periodo. Anzi, era stata molto servile; Edie era sicura che se avesse avuto una frangetta, si sarebbe sistemata i ciuffi in segno di rispetto. Come previsto, fece un inchino quando la cameriera venne chiamata per accompagnarle fuori.

  Tornata in negozio, Edie iniziò subito a lavorare alle modifiche del vestito, così se le sarebbe tolte di mezzo velocemente e non ci avrebbe pensato più. Per quanto la riguardava, prima finiva quel lavoro meglio era, così non avrebbe più avuto a che fare con abiti segreti e affascinanti uomini, troppo belli e gentili per essere veri.
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  «Grazie», disse Edie appena salì in macchina di James.

  «Non ringraziare me, ma Tia. Lei mi ha detto che dovevi andare a Bristol. So che non hai un’auto e quindi…». Alzò le spalle.

  «Avrei potuto prendere il treno, ma sarebbe stato un inferno, perciò insisto nel ringraziarti», replicò. «Piuttosto, non avevi di meglio da fare che farti mezzo paese in macchina per me?». Tipo lavorare, stava per aggiungere.

  «Oggi no», rispose.

  Anche se aveva un vero lavoro, si chiedeva se lui facesse davvero qualcosa, sospettando di no. Come poteva, se era libero di lunedì? Sarebbe stato bello non doversi spaccare la schiena per avere un tetto sopra la testa per lei e Danny. Certo, avrebbe sempre fatto il lavoro che amava – disegnare e confezionare bellissimi abiti – ma avrebbe preso lei le decisioni. Si sarebbe potuta scatenare…

  «Qualcosa non va?».

  La domanda di James la risvegliò dal suo sogno a occhi aperti. Oddio, aveva capito che tentava di mantenere le distanze?

  «No, perché me lo chiedi?», replicò, pentendosene subito perché non era sicura di voler ascoltare la risposta.

  «Sei sembrata un po’ triste per un attimo», disse.

  In quel momento, stavano percorrendo la A40 in direzione autostrada, avevano appena superato Abergavenny, una città vicina a Tanglewood.

  «Pensavo solo al lavoro», disse con cautela.

  «Ti piace?»

  «In parte».

  «Cioè?»

  «Mi piace avere un’idea in testa e vederla realizzata. Il momento in cui creo un vestito del tutto nuovo, vederlo finito e sapere che l’ho fatto io. Ma la parte che amo di più è vedere lo sguardo delle spose quando indossano per la prima volta l’abito terminato e realizzano che è perfetto, e che anche loro potranno essere delle principesse per un giorno».

  «È stupendo quello che fai per Tia», disse in modo sereno. «Significa davvero molto per lei».

  Edie ne era cosciente ed era l’unico motivo per cui aveva accettato. I soldi le avrebbero fatto comodo, certo, ma il rischio di essere scoperta dalla signora Carrington era più grande di qualsiasi guadagno economico. Edie non si sarebbe trovata in quella situazione se Lady Tonbridge non avesse insistito su un vestito così inadatto per la sua futura nuora.

  «Cos’è che invece non ti piace?», domandò James.

  Fece una pausa per raccogliere i pensieri, chiedendosi quanto poteva essere onesta con lui. «La signora Carrington», rispose, guardando fuori dal finestrino mentre James stava per entrare sulla rotatoria che portava a Newport e poi sulla M4. Il Raglan Castle, un monolite medievale in rovina, con tanto di torri e bastioni, era alla loro sinistra: tutta un’altra cosa rispetto alla lussuosa tenuta.

  «Che mi dici di lei?»

  «A volte è davvero difficile lavorarci».

  «Lo avevo capito», disse. «Credo che lei e Julia siano fatte della stessa pasta».

  «Non fraintendermi», si sbrigò a dire Edie. «Le sono davvero grata per avermi assunta. Dopo la nascita di Danny la mia vita è stata buia. Vivevo da mia mamma e per lei non era semplice avere un bambino piccolo in casa, e anche se lo andava a prendere a scuola un paio di giorni a settimana e badava a lui qualche volta durante le vacanze scolastiche, non mi aspettavo certo che ci pensasse sempre lei mentre io lavoravo. Non sta benissimo di salute, e ha la sua vita».

  «Deve essere stato molto difficile per te. Come hai trovato lavoro al negozio?»

  «Le serviva una sarta perché quella che lavorava per lei si era trasferita. Ero utile, economica e disperata. E poi sono brava». Edie disse l’ultima parte con tono sprezzante, come se lui potesse dire il contrario. 

  «Ne sono sicuro», replicò, ma lei non capì se il suo supporto fosse sincero o se la stava trattando con sufficienza; dopotutto, a quanto sapeva, lui non aveva mai visto i suoi lavori.

  «Non mi è piaciuto il modo in cui ti ha trattata», disse James con gli occhi fissi sulla strada, sorpassando un grosso camion.

  Edie fece una smorfia. «È fatta così».

  «Non prenderla a male, ma ho l’impressione che lei ti veda ancora utile, economica e disperata».

  Sentirgli dire quelle parole ad alta voce la ferì, soprattutto perché avevano un fondo di verità, era proprio quello che pensava anche lei. Dopo aver lavorato per sei anni, il suo capo ancora non la conosceva come avrebbe dovuto. In tutto quel tempo non aveva neppure avuto un aumento. Ma quello era ciò che passava il convento.

  Ignorò il commento di James e disse: «Non è proprio così. So che è la mia datrice di lavoro, ma vorrei che mi trattasse più alla pari. Per esempio, ha ridicolizzato tutti i miei suggerimenti riguardo alla pubblicità per aumentare i clienti. Ha sempre lavorato per passaparola e quindi non ne vede l’utilità. Non ho visto i conti, ma in questi sei anni i clienti sono gradualmente diminuiti. Il negozio non ha un sito e le persone tendono ad andare prima su internet. Mi sono offerta di crearlo io, ma niente. Non c’è nemmeno un cartello sulla strada che indichi ai passanti dove ci troviamo». Edie sospirò frustata. «Il negozio potrebbe diventare una miniera d’oro, se solo la signora C si applicasse».

  «Ti piacerebbe avere un negozio tutto tuo un giorno?».

  Ma certo! Quello era il suo sogno. Non aveva l’innata capacità della signora C di guardare la sposa e capire al volo quale tipo di vestito l’avrebbe valorizzata, ma stava imparando e aveva assistito a molti appuntamenti, tanto che ormai aveva una vaga idea di come poterci riuscire. Era sicura che sarebbe migliorata con la pratica. 

  Rispose con una voce malinconica: «Sì, mi piacerebbe un giorno, ma quel giorno non è molto vicino. Danny è ancora così piccolo e poi c’è il problemino dei soldi. Avviare un negozio di quel tipo mi costerebbe più di quanto guadagno in un anno».

  Aveva parlato abbastanza. A volte si stufava di pensare a tutto quanto. Il futuro sembrava così lontano e irraggiungibile che era meglio concentrarsi sul presente, domani sarà quel che sarà.

  «Ma tu lavori?», gli chiese aspettandosi una risposta vaga.

  «Certo! Lavoro per la tutela dell’ambiente. Al momento sto al Natural Resources Wales e cerco di convincere aziende, contadini e comitati a destinare alcuni pezzi di terra alla natura selvaggia. Mi occupo di un progetto sui terreni vergini per far piantare fiori selvatici, che altrimenti verrebbero potati, lungo sentieri, rotatorie e sui cigli delle strade. Sembra una cosa da niente in confronto ad altri progetti che ho guidato, ma è altrettanto importante».

  Sul serio? Quella sì che era una sorpresa, non la storia dei terreni, ma il fatto che avesse un vero lavoro. Se lo era immaginato come un principino. E se avesse dovuto indovinare che tipo di lavoro facesse, avrebbe puntato su qualcosa in politica o in banca.

  Si vedeva che ci metteva passione e la cosa la intenerì. Certo, non era proprio esperta di salvaguardia ambientale, ma ne riconosceva l’importanza e il suo entusiasmo la colpì.

  «Quali altri progetti?», domandò, e per il resto del viaggio James le raccontò tutto del suo lavoro.

  «Per quale motivo sei tornato in Gran Bretagna?», chiese curiosa. La vita a Tanglewood era decisamente monotona se paragonata a ciò che aveva fatto fino a quel momento.

  «Era il momento giusto. Stavo seguendo progetti importanti, ma c’era molto di più da fare qui. William mi aveva raccontato dei castori e della loro reintroduzione ben riuscita, così mi ha convinto che avrei potuto fare un bel lavoro e che le mie competenze sarebbero state fondamentali. Sono tornato sei mesi fa e ho comprato una piccola proprietà, ecco tutto».

  Una piccola proprietà, eh? Non sarà stata economica, ci avrebbe scommesso. Lì intorno i prezzi erano alti: Tanglewood sarà stata anche in piena campagna, ma era un posto incantevole dove vivere, nel cuore del Brecon Beacons National Park e circondata dal verde. C’era una comunità agricola ben radicata e secondo un vecchio detto non si sarebbe mai potuto vedere un contadino povero. Edie non sapeva se fosse vero, ma il fatto che James si potesse permettere qualcosa di più grande rispetto a una villetta a schiera in centro città (che Edie neanche immaginava di riuscirsi a comprare), le serviva solo ad avvalorare la tesi che lui fosse ricco. E poi c’erano i rapporti con i Ferris e il fatto di esser stato alla Hersley Hall.

  No, era di nuovo decisa, quell’uomo poteva anche essere adorabile ma non avevano niente in comune, appartenevano a due mondi così lontani che una relazione tra loro non avrebbe mai funzionato.

  Quel pensiero, però, non le impedì di desiderare che le cose fossero diverse, nonostante avesse giurato a sé stessa che non avrebbe più avuto niente a che fare con il sesso opposto.
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  “E chi si immaginava che esistessero così tante tonalità diverse di bianco?”. Se lo stava chiedendo James mentre aspettava Edie. Era rimasto in disparte per lasciarla fare le sue cose, evitando di sfiorare qualcosa e sporcarlo. Sembrava tutto così delicato e non voleva fare danni.

  Edie era impegnata in un reparto pieno di rotoli di stoffa pregiata color argento. Ne stava esaminando una che non sarebbe stata male su una principessa degli Elfi (lui amava la saga del Signore degli Anelli), ma non riusciva a immaginare quanto lavoro sarebbe servito per trasformare quella stoffa così piatta in qualcosa da indossare.

  Lei era nel suo ambiente, si vedeva da come parlava con disinvoltura alla commessa che le stava mostrando metri e metri di stoffa. Edie esaminò ogni centimetro e poi, soddisfatta della qualità, le chiese di tagliarne un pezzo.

  Lui immaginò che avesse finito e indietreggiò verso la porta per sbrigarsi a uscire, lei invece si diresse verso una sezione dedicata al grigio e ricominciò tutto da capo. Dopo passò agli scaffali dove si trovavano le perline di ogni colore possibile e immaginabile.

  Dopo più di un’ora gli si avvicinò barcollando, sommersa da pacchi perfettamente confezionati, per annunciargli che aveva finito.

  Aiutandola con i pacchi, si accorse dall’orologio che era ora di pranzo, anche il brontolio dello stomaco glielo confermò, e lei lo guardò divertita.

  «Posiamo questi in macchina e poi cerchiamo un posto dove mangiare?», suggerì lui.

  Edie annuì e così, una volta sistemato tutto nel portabagagli, si diressero in centro.

  «Cosa preferisci?». Lui avrebbe ucciso per qualcosa di italiano, ma avrebbe accettato qualunque sua scelta.

  «Mi va un involtino di salsiccia da Greggs», rispose.

  «Pensavo a qualcosa di più sostanzioso». Dopo aver visto la sua reazione si sarebbe preso a calci. Avrebbe dovuto pensare che probabilmente lei non aveva soldi da buttare in un ristorante del centro. «Offro io», aggiunse.

  Sembrava ancora scettica.

  «Non ti preoccupare, non è un appuntamento o cose così», provò a rassicurarla. «È solo che non mangio decentemente da venerdì scorso, quando Julia mi ha invitato a cena con lei e Edgar. Se non fosse per lei probabilmente mangerei sempre toast e zuppe».

  Lei annuì, lui la vide esitare, ma almeno non lo aveva mandato al diavolo. Stava andando nella direzione giusta, anche se aveva accettato solo perché le aveva assicurato che non fosse un appuntamento.

  In fondo non lo era. Erano solo due amici che pranzavano insieme.

  Osservare la reazione meravigliata di lei quando entrarono nell’accogliente ristorante italiano, frequentato spesso da lui in passato, gli era costato l’appuntamento con il ragazzo della fossa biologica, che aveva dovuto rimandare di un altro mese. Trovarono un tavolo libero e diedero un’occhiata al menù.

  «C’è molta scelta», esordì lui, domandandosi quando era stata l’ultima volta che l’avevano portata a cena fuori. Dalla sua faccia sembrava non le capitasse da molto tempo, così decise di non badare a spese, non gli importava del drastico calo che ci sarebbe stato sul suo conto, e ordinò un calice di vino rosso per lei e dell’acqua per sé.

  «Dimmi un po’», chiese lui, in attesa del cibo. «Sai guidare?»

  «Sì, solo che non ho la macchina». Sembrava se ne vergognasse.

  «Visto che vivi vicinissima al negozio, forse non hai bisogno di averla», replicò sperando di averle sollevato il morale. Pensò che la mancanza di un mezzo era un problema anche per lui e fu grato di averne uno fornito dal Natural Resources Wales, altrimenti si sarebbe ritrovato nella stessa situazione di lei. Sarebbe stata una bella seccatura dover fare tutti quei chilometri a piedi per raggiungere la città quando voleva andarci, inoltre avrebbe avuto difficoltà a tenersi il lavoro. Sarebbe stato costretto a scegliere tra l’acquisto di una vecchia jeep e il deposito per la proprietà. La capiva perfettamente.

  «Comunque», riprese lui, «meno veicoli ci sono per strada, meglio è; stai facendo del bene all’ambiente».

  Lei bevve un sorso di vino, non l’aveva convinta e lui non la biasimava. Una macchina era quasi indispensabile in zone di campagna come quella.

  Mentre si gustavano i loro piatti, entrambi parlarono ancora dei loro lavori e conversarono del più e del meno. Lui provò a non guardarla, ma fu inutile. Era dannatamente bella, nonostante il suo essere distaccata, e si era convinto che la sua freddezza fosse dovuta più alla timidezza che al suo carattere. Sembrava semplicemente riservata e anche se ora la stava conoscendo meglio, gli ricordava comunque una creatura della foresta, diffidente, pronta a scappare al primo accenno di pericolo.

  Sperava veramente che lei si fosse abituata alla sua presenza e che si aprisse di più, ma non credeva di aver fatto grandi passi in avanti.

  Pur bevendo solo acqua, le parole gli uscirono di bocca senza pensarci bene: «Perché non vuoi uscire con me? Se è per Danny lo capisco, ma è un bravo bambino. Fai venire anche lui, possiamo scegliere un posto dove potrà divertirsi».

  Lei era imperscrutabile e per un attimo si chiese se avesse forzato troppo la mano. Magari non era proprio intenzionata a uscire con lui, e ora l’aveva messa all’angolo costringendola ad accettare.

  «Ok», rispose, e lo disse così lentamente che lui capì di aver fatto proprio quello che aveva temuto, e adesso voleva solo prendersi a calci. L’ultima cosa che desiderava era metterle pressione per uscire.

  «Guarda, non sei costretta», iniziò, ma lei gli prese la mano.

  «Mi va, sempre se sei sicuro che Danny possa venire con noi».

  «Ma certo. È la persona più importante per te. Crescere un bambino da sola non deve essere facile. Chiunque voglia entrare nella tua vita deve capirlo e accettarlo».

  Lo guardava con gli occhi spalancati e lui sperò di aver detto la cosa giusta e non aver fatto una gaffe.

  «Esatto», disse, «è proprio così. Siamo un pacchetto unico».

  Allungò la mano sulla sua per dirle: «Per me va benissimo». Avrebbe potuto giurare che anche lei, stavolta, avesse sentito l’improvvisa scossa elettrica fra loro. 

  Accidenti, si stava davvero innamorando in fretta: sperava solo che anche lei contraccambiasse e che il suo cuore non sarebbe andato completamente in frantumi.
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  Quando James la venne a prendere a casa la volta successiva, non c’entravano affatto i vestiti da sposa. Sarebbero stati fuori tutto il giorno e Danny saltellava dalla gioia intorno a entrambi.

  «Andiamo di nuovo alle scuderie?», chiese.

  «No, James ci porta a vedere un apiario».

  «E che cos’è?»

  «La casa delle api».

  Lui la guardò perplesso. «Le api vivono negli alveari», replicò.

  «Un apiario è un insieme di alveari, si chiama così». Lei lo sapeva perché aveva fatto delle ricerche. Fino al giorno prima non ne aveva idea.

  Per un attimo Danny sembrò deluso, ma tornò subito alla carica chiedendo: «Posso tenere in mano un’ape?»

  «Non credo». Era la persona che teneva in mano l’ape o era l’ape che si poggiava su di lei? E si potevano definire allo stesso modo? 

  «Voglio farlo però», affermò con decisione. «Si può accarezzare invece?».

  Edie era abbastanza sicura di no ma, come già detto, non sapeva molto a riguardo. «Secondo me no», rispose, «ma di sicuro ti farà assaggiare un po’ del suo miele, se glielo chiedi con gentilezza».

  Quando James le aveva proposto di passare un’intera giornata fuori tutti e tre, era stata entusiasta ma anche in leggera apprensione; sapere poi cosa li aspettasse, l’aveva resa ancora più nervosa. Quando avevano chiarito che Danny sarebbe andato con loro e James aveva proposto un luogo dove farlo divertire, lei aveva immaginato un parco giochi o qualcosa di altrettanto sfavillante e costoso. Visitare un apiario era qualcosa di diverso…

  Sentendo bussare alla porta fece un balzo e si sbrigò ad aprire. Il cuore le fece una doppia capriola quando se lo vide davanti, in jeans sbiaditi e maglietta bianca, con una ciocca di capelli che gli penzolava sulla fronte e un sorriso enorme. Ma non riuscì a salutarlo perché il primo a farlo fu Danny, che le stava dietro.

  «Come sta Mary?», gli chiese James.

  Danny lo prese per mano per portarlo verso il piccolo corridoio, e mentre veniva trascinato lui la sfiorò; il contatto improvviso le provocò un’altra scossa. I loro sguardi si incrociarono e capì che anche lui l’aveva sentita. Per quel microsecondo i loro occhi rimasero incollati, poi James dovette seguire quella forza della natura che era suo figlio.

  Mentre prendeva la borsa, le giacche e le chiavi, sentiva Danny parlare senza sosta, raccontava a James di come si stava prendendo cura di Mary, di quando l’avevano portata a fare la prima passeggiata, di come aveva convinto sua mamma a portarla in casa, anche se solo per circa un’ora al giorno, e di quanto invece lui volesse tenercela sempre, soprattutto perché aveva paura che all’aperto sentisse freddo.

  «Per adesso sta bene fuori», lo rassicurò James. «Non fa ancora freddo e ha abbastanza fieno. E poi i conigli selvatici vivono all’aperto tutto l’anno. Non verranno a bussarti alla porta per chiederti di darsi una riscaldata davanti al camino, no?»

  «Sei un mattacchione come mamma», disse Danny.

  Il cuore impazzito di Edie quasi si fermò quando James gli rispose: «Tua mamma non è una mattacchiona, è adorabile. È anche sensibile e coraggiosa».

  «Coraggiosa?», domandò Danny, con un tono dubbioso che la fece sorridere.

  «L’ho vista con una dozzina di spilli appuntiti in bocca. Direi che lo è».

  «Ah, quelli sono per cucire». Danny non sembrò impressionato. Conoscendolo probabilmente si aspettava che lei combattesse draghi o che avesse ucciso una strega.

  James rimase serio. «Hai mai visto quanto sono grandi? Tantissimo. Io non riuscirei a mettermi uno spillo in bocca».

  «Lo faresti con un’ape?», chiese Danny curioso.

  «Non credo, ma ho mangiato le cavallette fritte».

  Edie fece un sussulto, ma Danny sembrava interessato. «Come erano?»

  «Non tanto buone».

  «E invece i ragni? Li hai mai mangiati?».

  Quando rientrarono in casa, stavano ancora chiacchierando delle cose disgustose che avevano mangiato (Danny parlava di un verme).

  «Mamma, mamma, James ha mangiato degli insetti. Posso assaggiarli anche io?»

  «Non penso che li vendano al Sainsbury’s», rispose mentre li spingeva verso la porta.

  «Oh…».

  «Se raccoglie un mucchietto di insetti e mi chiede di cucinarli, so a chi dare la colpa», disse a bassa voce a James mentre chiudeva a chiave la porta.

  «Posso provare a rosolarli in padella con burro e aglio», rispose scherzando e lei gli diede un colpetto sul braccio.

  Si fermò subito. Stava flirtando, ecco cos’era. Non lo aveva mai fatto; non sapeva neanche di esserne in grado. Ma eccola lì, mancava poco e avrebbe sbattuto le ciglia e fatto una di quelle risatine da ragazzina.

  In realtà era anche abbastanza piacevole. Fino a quel momento non ne aveva capito il fascino, ma…

  «Allora, chi vuole vedere una delle creature più importanti della terra?», domandò James, una volta che tutti e tre furono in macchina con le cinture allacciate.

  Danny alzò di scatto la mano. «Io! Io!».

  «Allora andiamo», disse James allontanandosi dal marciapiede.

  Danny le bussò sulla spalla facendola voltare.

  «Che c’è tesoro?».

  Il suo sguardo era tra il confuso e il contrariato. «Ma dovevamo andare all’apiario».

  «È così infatti». James rispose al posto suo e lei ne fu felice, visto che non sapeva proprio cosa rispondergli.

  «Ti piacciono le fragole?», domandò James.

  Danny annuì, e guardò di colpo Edie che fece spallucce. Sembrava fosse andato fuori tema.

  «E le mele?», chiese ancora.

  Annuì di nuovo.

  «I piselli?»

  «Sì, e anche le carote».

  «I pomodori invece?»

  «Sì».

  «Non esisterebbe niente di tutto ciò senza le api», spiegò James. «Sono i principali impollinatori di frutta, verdura, frutta secca e semi. Sai cos’è il polline?»

  «Fa starnutire e lacrimare gli occhi. Ben, un mio compagno di classe, è allergico».

  «Oltre a dare allergia, fa molto altro», replicò James e spese qualche minuto a spiegare alcune cose sul polline, concludendo con: «Ma non ve le insegnano a scuola?».

  Edie fece una smorfia. «A quanto pare no. Molti bambini non sembrano conoscere la provenienza del cibo che mangiano ed è assurdo visto che Tanglewood è il cuore di una comunità agricola».

  Lei lo sentì mormorare: «Ecco un altro progetto per me», ma non ne fu sicura.

  «Ok», iniziò, «adesso che sai cos’è il polline, le sue funzioni e il ruolo delle api, potrai vedere questi insetti in azione. Lo sai che possono comunicare tra loro?».

  Era davvero bravo con i bambini, pensò Edie mentre lo ascoltava raccontare della danza delle api (e chi la conosceva?); era una persona interessante e informata, poi non parlava a Danny come facevano gli altri adulti. Quando intuiva che suo figlio non aveva compreso qualche termine o concetto, semplicemente riformulava la frase.

  «Se le api scomparissero, non morirebbero di fame solo gli esseri umani. Anche gli animali soffrirebbero perché le api impollinano le piante che loro mangiano. E non è tutto, sono anche cibo per altri animali, perciò tutti rimarrebbero senza cibo. Ma c’è un altro motivo per cui dovremmo essere gentili con le api e non sradicare tutti i fiori da cui si nutrono. Vuoi provare a indovinare?».

  Danny, con gli occhi sbarrati e concentrato a ricordarsi tutto quello che gli aveva spiegato, alla fine scosse la testa.

  «Ti do un indizio», disse James. «È giallo, dolce e appiccicoso…».

  «Il miele!».

  «Hai indovinato subito».

  Arrivarono all’apiario in meno di mezz’ora e appena scesi dalla macchina Edie sentì un ronzio fisso emergere nella pace e quiete della campagna.

  Vennero accolti da un uomo anziano che si presentò come signor Clarke e che gli spiegò brevemente come avvicinarsi agli alveari.

  Edie si aspettava di vedere Danny nervoso (lei lo era di sicuro, non essendo appassionata di animali volanti), invece era più interessato che preoccupato. Il signor Clarke gli mostrò come indossare la tuta e ne trovò una della taglia di Danny. Spiegò che il posto non era aperto al pubblico di solito, ma visto che il nipote veniva spesso a dare una mano, gliene poteva prestare una delle sue.

  Lì accompagnò poi verso gli alveari e così Edie sentì nitidamente il ronzio che aveva pensato di aver solo immaginato.

  Uno sciame di insetti volava operosamente avanti e indietro, a centinaia entravano e uscivano dagli alveari. 

  «Guardate come le api operaie tornano con il sacco da polline pieno», spiegò il signor Clarke indicando quelle piccole protuberanze gialle che avevano su entrambi i lati dell’addome. «Li svuotano e poi escono di nuovo, passano tutto il giorno a caccia di cibo».

  A Danny venne permesso di avvicinarsi agli alveari, così l’apicoltore gli mostrò meglio la forma a nido d’ape e il modo in cui raccoglievano il miele. Anche Edie andò più vicino, e quando il signor Clarke indicò la regina rimase stupita della differenza di grandezza rispetto alle api operaie.

  «Proprio come noi», disse il signore, «ogni ape svolge il proprio lavoro. Alcune, la maggior parte di quelle che stai vedendo, sono operaie e si occupano di raccogliere il miele; poi ci sono i fuchi che proteggono l’alveare; altre si prendono cura delle larve come delle infermiere. Però la più importante è la regina. Senza di lei l’alveare avrebbe vita breve».

  Per quell’ora o poco più, il signor Clarke fu molto gentile a mostrare loro gli alveari e come vivevano le api, poi per caso Edie notò che Danny iniziava a essere stanco. Prima che si pronunciasse annunciando che forse era il caso di andare, James propose di andare al negozietto per comprare dell’idromele fresco, qualche tortino al miele e magari provare anche il gelato al miele.

  «L’idromele è una bevanda alcolica fatta dal miele», spiegò James a Edie mentre lo assaggiava, «ma il signor Clarke prepara una variante analcolica per situazioni particolari come questa».

  Dopo una sorsata di idromele e un gelato ciascuno, vagarono per il negozio: James prese qualche pasticcino al miele e Edie si accaparrò un vasetto di quella bontà appiccicosa che non vedeva l’ora di spalmare sul toast a colazione. Sarebbe stato perfetto anche sul porridge, immaginò, ma decise di tenerlo da parte per quando avrebbe fatto più freddo.

  «So che non sei appassionata di picnic», iniziò a dire James mentre tornavano alla macchina, «ma è una così bella giornata che pensavo di mangiare all’aperto in riva al fiume. Conosco un posticino isolato dove Danny può sguazzare in acqua tranquillamente». «Ho portato un paio di asciugamani», aggiunse, «nel caso ti andasse di bagnarti i piedi».

  Ed è quello che fece davvero, dopo aver mangiato dei piccoli sandwich, dei pasticcini e alcuni dei tortini più buoni del Peggy’s Tea Shoppe, il tutto accompagnato da una limonata.

  Più tardi, quando James lasciò lei e Danny a casa – lui era stanchissimo –, si rese conto di aver passato una giornata piacevole. Con un uomo altrettanto piacevole.

  «Sono stato bene», disse lui accompagnandola alla porta mentre Danny li seguiva lentamente trascinando i piedi e facendo degli enormi sbadigli.

  «Anche io».

  «Significa che uscirai di nuovo con me?», chiese.

  Lei annuì mentre infilava le chiavi nella serratura. Quando si voltò per ringraziarlo rimase senza respiro per come la stava guardando, per un attimo si dimenticò che Danny fosse lì e sperò che la baciasse.

  Lo pensò di nuovo anche quando lui si avvicinò ancora, abbastanza da farle salire la pressione e farle battere all’impazzata il cuore.

  «Mamma, ho sete», cinguettò una vocina, spezzando l’atmosfera, e così invece di cadere ai suoi piedi e baciarlo con passione, James l’abbracciò e le diede un bacio sulla guancia.

  Andò via con un lieve sorriso e dicendole una parola: «Pipistrello».

  Edie non sapeva se interpretarla come un’imprecazione oppure come un insulto.

  In seguito, scoprì che non si trattava di nessuna delle due cose.
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  Leanne Green si specchiò nell’area espositiva e sorrise. «Accidenti, avevo dimenticato come fosse indossare un vestito», esclamò.

  Per Edie era stupenda. La tonalità champagne si sposava bene con i suoi colori, mettendo in risalto i capelli castani e la pelle color crema. Anche la sua amica Karen, l’altra damigella di Stevie, era favolosa, nonostante i capelli di un marrone intenso, quasi neri, e una carnagione più scura.

  Sarebbero state delle damigelle bellissime e Stevie sarebbe stata una sposa meravigliosa, Edie l’aveva capito all’ultima prova dell’abito. Quel giorno non era lì (a quanto pare aveva avuto un problema con la macchinetta del caffè), ma non avevano bisogno di lei. Tutto era sotto controllo, persino i fiori, da quanto Edie comprese dalla conversazione tra Karen e Leanne.

  «È tutto organizzato», disse quest’ultima mentre Edie dava un’ultima controllata alla lunghezza della gonna. «Sarà una specie di corsa riuscire a preparare tutti i bouquet per la mattina del matrimonio, ma ce la posso fare».

  «Come va il lavoro a Londra? Hai già iniziato?», chiese Karen. «Oppure aspetti che mandino in onda Budding Stars?».

  Leanne si diede un’occhiata intorno. «Sst, nessuno lo deve sapere».

  Karen si fece una risata. «Ma se proprio tu dici che è impossibile mantenere un segreto a Tanglewood».

  La fioraia sospirò. «Immagino che tu abbia sentito», disse a Edie.

  Edie sapeva benissimo di cosa stavano parlando. Qualche mese prima, Leanne Green aveva partecipato a una competizione floristica in televisione chiamata Budding Stars. Si diceva che fosse andata piuttosto bene. Alcuni indizi erano stati i suoi viaggi settimanali a Londra per fare le riprese. Edie aveva anche sentito dire che, tramite il programma, avesse ottenuto un lavoro come consulente di un fioraio delle celebrità. La sua vecchia compagna di scuola se la stava cavando davvero bene.

  Questa storia faceva sentire Edie inadeguata. Aveva abbandonato gli studi per avere Danny e, anche se non aveva mai rinnegato per un singolo momento la sua decisione, quando vedeva che i suoi compagni di scuola se la passavano molto meglio di lei si sentiva come la pecora nera di turno.

  Un giorno, si era una promessa, avrebbe avuto un posto tutto suo.

  Un giorno…

  «Non abbiamo avuto modo di parlare l’ultima volta», le disse Leanne, Edie sgranò gli occhi.

  Non sapeva proprio di cosa potessero chiacchierare.

  «È assurdo, no, che abitiamo nella stessa cittadina», continuò Leanne, «e non ci siamo mai incrociate. Lavori qui da molto?».

  Edie avrebbe voluto rispondere che le sembrava un’eternità. «Quasi sette anni».

  «Davvero? E ti piace?»

  «Mi piace disegnare e confezionare abiti. Quello che indossi è mio».

  «Wow! Hai davvero talento. Io non ci sarei mai riuscita».

  «Tu vai forte con i fiori», disse la sua amica ridendo. «Stevie ha il suo forno. Ognuno ha un dono». Si rivolse poi a Edie. «Quando hai scoperto il tuo?»

  «Cucio da quando ho memoria», rispose, «ma ho iniziato a fare sul serio quando ero incinta di mio figlio, nove anni fa».

  Tutto quel tempo da sola, niente più scuola, lo aveva passato a chiedersi cosa fare della sua vita: l’unica cosa che la faceva rimanere lucida era disegnare vestiti. Ne aveva fatti tantissimi, le sarebbero bastati per anni. Era un peccato non avere abbastanza soldi per farne degli abiti veri. Molti erano stipati in un cassetto a casa, ma ogni tanto ne proponeva qualcuno alla signora C e a volte, raramente, le piacevano abbastanza da ordinarle un modello da esporre in negozio.

  Quando ritornò con i piedi per terra, la conversazione si era spostata su altro e le due amiche stavano parlando del ragazzo di Leanne, Rex, che si era trasferito dalla Scozia qualche tempo prima.

  Poco dopo sentì nominare James e le si drizzarono le orecchie.

  «È un amico di William», disse Leanne. «Non lo vedevo da anni. I suoi genitori non vivevano molto lontano da qui ed è andato a scuola con William. Ora è davvero un bocconcino. È un peccato che non sei stata invitata al matrimonio di Tia. Vi sareste intesi alla grande». «E poi», aggiunse, «è single».

  «Non farebbe differenza, per quanto attraente possa essere. Forse ti sei scordata che vivo a Londra e niente mi farà tornare in questo posto in mezzo al nulla».

  «Ehi, stai parlando di casa mia», esclamò Leanne.

  «A ognuno la sua», rispose Karen. «A me piacciono le luci accecanti delle grandi città».

  «Anche a Stevie, ma alla fine vive qui. Potresti trovare un bel tipo e… ahia!».

  «Scusa», mormorò Edie, sconvolta per aver punto Leanne con uno spillo. Quell’ondata di gelosia per l’ipotetico appuntamento combinato tra Karen e James era stata così inaspettata e violenta che non era riuscita a controllare i suoi riflessi e aveva conficcato per caso uno spillo nel suo piede.

  Mortificata e rossa dalla vergogna, alzò la testa per scusarsi di nuovo, ma le due damigelle non la stavano proprio considerando. Per fortuna avevano anche smesso di parlare di James, altrimenti non sarebbe stata responsabile delle sue azioni.
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  James posò martello e scalpello per stiracchiarsi un po’. Cavolo, era un duro lavoro e ci si sporcava anche molto. Non solo aveva dovuto staccare tutto il vecchio intonaco dai mattoni, ma avevo dovuto ripulire tutto dai detriti e portarli al centro di raccolta più vicino per lo smaltimento. Quella mattina aveva già fatto tre viaggi e il retro della macchina era di nuovo quasi pieno. Anche lui era tutto in disordine, a petto nudo e sporco di polvere, con un asciugamano a coprirgli naso e bocca per tentare di proteggere i polmoni.

  Avrebbe dovuto indossare una mascherina più adatta e un paio di occhiali di protezione, ma si era svegliato con la voglia impellente di accelerare i lavori di ristrutturazione e non gli andava di guidare fino al ferramenta più vicino, che si trovava a più di mezz’ora di macchina. Mentre lavorava cercava una causa alla base di quell’improvviso entusiasmo. Non che non ne avesse avuto voglia sin dal primo istante in cui aveva visto la casa, ma gli era andato bene fare con calma e prendersi i suoi tempi per sistemarla.

  Quel giorno, però, l’urgenza lo pervase. Appena sveglio, con i raggi del sole che penetravano dalla finestra, aveva visto la casa con occhi nuovi.

  Era di fatto ancora fatiscente, appena abitabile. Nessuno sano di mente ci avrebbe ancora vissuto, nello stato in cui si trovava. Il fatto di aver aspettato fino a quel momento lo spingeva a chiedersi il motivo di quell’urgenza. Non attendeva ospiti e non aveva nessuna scadenza da rispettare. Poteva fare come voleva e anche se sarebbe stato bello terminare presto i lavori, si poteva accontentare, non c’era fretta; aveva vissuto in posti peggiori.

  E invece eccolo lì, con il pietrisco fino alle caviglie e che continuava a cadere. La vecchia fattoria era stata costruita in pietra arenaria locale e rinforzata all’interno con uno strato di roba grigiastra (Dio solo sa cosa fosse). A coprire c’era del vecchio intonaco che era stato ripassato e tappezzato varie volte. Aveva strappato già la carta da parati, per avere modo di vedere le condizioni del muro, che erano a dir poco penose. Avrebbe dovuto buttare giù tutto, ogni stanza, e al pensiero si scoraggiava. Però doveva finire prima che l’elettricista iniziasse il lavoro di cablaggio. Solo dopo avrebbe potuto inchiodare le nuove assi e chiamare qualcuno per dare una passata di intonaco fresco. Anche la parte idraulica doveva essere sistemata (sebbene fosse riuscito a racimolare abbastanza per rimediare una fossa biologica) e c’era poi il problemino del riscaldamento centralizzato. In campagna l’inverno poteva essere duro, non voleva arrivare all’autunno con solo due camini e rischiare di morire di freddo.

  Una volta finito di occuparsi di quei lavori maledettamente costosi, avrebbe pensato a cose più piacevoli (sempre dannatamente costose, ma più divertenti) come una nuova cucina e un bagno moderno. Magari avrebbe convinto Tia a fare un salto, per avere un’opinione femminile. Oppure l’avrebbe chiesta a Edie. Il suo cottage era adorabile: luminoso e soleggiato, ma allo stesso tempo caldo e accogliente. Anche a Danny sarebbe piaciuta casa sua, pensò. Avrebbe potuto scorrazzare all’aperto senza adulti a sorvegliarlo. 

  Forse avrebbe chiesto a Edie il permesso di portare con sé il piccolo dal signore delle capre. Non sapeva in cosa consistesse il noleggio di capre, se bisognava sceglierle o gliele davano a scatola chiusa. In ogni caso avrebbe dovuto chiedere presto spiegazioni. L’ideale era che l’erba in eccesso venisse tolta (o meglio “mangiata”) prima dell’inverno. I maiali avrebbero fatto la loro parte in primavera e i loro bisogni sarebbero stati il fertilizzante. Lui si sarebbe occupato del resto, anche del duro lavoro di rimescolare la terra. Sarebbe stato fortunato se fosse riuscito a piantare una patata entro aprile.

  Mentre riprendeva in mano gli attrezzi, si chiese perché dava per scontato che Edie e Danny sarebbero venuti da lui in autunno. Erano usciti solo una volta ed eccolo che aveva già pianificato una vita con loro. «Un appuntamento non fa una relazione», disse parafrasando. Anche se pensava fosse andata piuttosto bene. Danny si era divertito molto e aveva anche imparato qualcosa di nuovo. Quanto a Edie, lei si era frenata di più, ma sembrava aver apprezzato il momento al fiume, bagnandosi anche i piedi.

  Le cose si erano fatte più intense quando l’aveva riaccompagnata a casa, continuava a chiedersi come avrebbe reagito al bacio che le avrebbe dato se Danny, caro, non avesse rovinato il momento. Magari era stato un bene: non voleva fare le cose in fretta e spaventare il suo piccolo cerbiatto, anche se non avrebbe desiderato altro che tenerla tra le braccia e baciarla fino a perdere il respiro.

  Non sopportava quel pensiero costante di Edie, perciò si era rimesso all’opera con entusiasmo, provando a togliersela dalla testa con l’attività fisica. Niente da fare. Lei era intorno a lui, era una bellissima cornice intorno al suo lavoro e ai suoi pensieri, finché non decise di posare gli attrezzi e di andarsi a fare una doccia. O quello che si intendeva per doccia da quelle parti, dato che non ne possedeva una: aveva collegato un tubo da giardinaggio, con tanto di dosatore, ad un secchiello e lo aveva appeso sopra la vasca. Avrebbe potuto evitare l’acqua gelata riscaldandola con il bollitore alla vecchia maniera, ma una doccia fredda forse era ciò che ci voleva.

  Non funzionò.

  Non bastò neanche l’incontro di due ore e mezza con la National Farmers Union perché, quando risalì in macchina e si allentò la cravatta, stava ancora pensando a lei.

  Non riusciva a trovare pace, così fece una deviazione a Tanglewood cercando una scusa per presentarsi al negozio e guardare negli occhi Edie. 

  Nulla, non gliene veniva in mente nemmeno una. Così decise di aspettare l’orario di chiusura e andare al Peggy’s Tea Shoppe.

  Non sarebbe stata una totale perdita di tempo perché avrebbe potuto ricaricare le energie, visto che non aveva pranzato e qualunque cosa avesse preso gli avrebbe fatto anche da cena, dato che a casa non c’era un granché. 

  Stevie, la proprietaria, gli fece un enorme sorriso. «Cosa ti porto?», chiese, e lui guardò un attimo i piatti del giorno sulla lavagna.

  «Un piatto di Ploughman, sembra delizioso», rispose. «Potresti mettere un panino in più?»

  «Caspita, amico, sei furbo», disse qualcuno, e James si voltò trovando una faccia familiare.

  Conosceva Rex McMillian solo da quando era tornato in Gran Bretagna, ma aveva già avuto a che fare con lui perché si occupavano di cose simili. 

  «Perché non mi fai compagnia?», gli propose Rex togliendo lo zaino dalla sedia. «Ho appena ordinato anche io».

  James andò a sedersi, felice di non restare da solo a rimuginare. Anche se era cresciuto vicino Tanglewood, non conosceva molte persone in città, perciò era bello avere un nuovo amico. Rex era arrivato da poco dalla Scozia per lavorare come ranger al Brecon Beacons National Park, scoprì quindi di avere molto in comune con lui.

  Nell, il Border Collie di Rex, era accucciata in silenzio sotto il tavolo, in adorazione del suo padrone nella speranza di ricevere qualche bocconcino che lui, diligentemente, le dava. Anche James le passò di nascosto qualche fetta di formaggio che lei prendeva con l’accortezza di un chirurgo durante una delicata operazione. A volte desiderava un cane, ma non aveva tempo e con la casa che somigliava più a un cantiere forse non sarebbe stato prudente.

  «Chissà se esistono elmetti per cani?», ragionò ad alta voce e Rex lo guardò incuriosito. «Scusa, non volevo», disse, «pensavo solo a cani e cantieri».

  Rex sembrava confuso e James non lo biasimava.

  «Ho comprato la casa del vecchio Hopkins», spiegò. «Ha bisogno di molte riparazioni».

  «Per forza», convenne Rex. «Ma sono contento non vada in rovina. Quanti ettari di terreno ci sono?»

  «Meno di uno. Di base era una fattoria, ma penso che dei lotti siano stati svenduti negli anni. A me basta così. Voglio solo un orto decente e un frutteto, poi un paio di galline e magari una capra…».

  «Nessun cane?»

  «Per ora no, ma spero di prenderne uno prima o poi». L’immagine di Danny entusiasta nel vedere il suo cucciolo gli si piazzò in testa, ma la cacciò via. Stava facendo piani su Edie e Danny prima del tempo.

  Lui e Rex chiacchierarono ancora finché James non si accorse dell’ora. Erano quasi le quattro e il negozio stava per chiudere. Immaginò che Edie andasse prima a prendere Danny e lui voleva esserci quando tornava a casa.

  «Devo scappare», disse, chiedendo il conto.

  Un’anziana signora glielo portò.

  «Posso averlo anche io?», chiese Rex. «Devo vedere Leanne tra poco». Fece un sorriso. «Andiamo dall’avvocato».

  «Non potete già divorziare, non siete nemmeno sposati», disse la signora.

  Rex ridacchiò. «Hai avuto già il piacere di conoscere Betty?», chiese a James.

  «Non ancora, ma so chi sei, caro», rispose Betty fissandolo. «Sei il tizio che ha fatto palpitare la piccola Edie Adams».

  «Davvero?». James non sapeva cos’altro dire.

  «Certo. Lei magari ancora non lo sa, ma lo capirà».

  Rex rise sotto i baffi. «Non penso che Betty sia una sensitiva, ma quasi. Meglio che le dai retta». Aspettò che lei si allontanasse e poi disse: «Non credo di conoscere Edie Adams».

  «Lavora al negozio di abiti da sposa nel cortile».

  «Ah, capisco. Non ho avuto mai motivo di andarci. Finora».

  «Finora?»

  «Chiederò a Leanne di sposarmi, ma tienilo per te. Voglio farle una sorpresa. Le farò la proposta quando avremo l’atto di proprietà della casa».

  «Per questo andate dall’avvocato?», intuì James.

  «Esatto; stiamo per comprare la casa in cui siamo in affitto».

  Rex era davvero felice e James lo invidiava. Mentre pagava il conto, il suo unico pensiero era il matrimonio che, improvvisamente, era diventato qualcosa di molto importante per lui: tutto merito di una certa sarta molto carina.

  L’ultima cosa a cui pensò prima di andare da lei fu come sarebbe stata con indosso una delle sue creazioni.
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  James non aspettò molto. Gironzolava per il cortile da qualche minuto, quando sentì i passi veloci di Edie echeggiare nel portico, accompagnati da quelli più veloci del figlio. Caspita, che carino quel bambino, pensò James quando li vide arrivare. Aveva i capelli chiari e gli occhi celesti come la madre e James distrattamente si chiese dove fosse il padre. Sperava che un giorno Edie si sarebbe fidata di lui abbastanza da raccontargli di quella storia. Per il momento gli bastava sapere che non era lì con loro. Forse era prematuro, ma non voleva che qualcuno interferisse nel legame che stava costruendo con Edie e Danny. Sapeva di essere egoista, ma non poteva farci nulla. Voleva lei – loro – solo per lui.

  Si allontanò dal muro per andargli incontro e salutarli, ma vide il volto di Edie sorpreso. Sperava di essere un ospite gradito. Il sorriso di lei glielo confermò, ma c’era sempre la sua diffidenza in agguato.

  «Tutto ok?», chiese lei.

  «Certo che sì». Allargò le mani per abbracciarla e lei si avvicinò con un po’ di esitazione. «Volevo solo vederti», disse.

  Nonostante la titubanza, quando sciolsero la stretta lei le fece una proposta: «Ti va una tazza di tè?».

  Lui accettò. Avrebbe bevuto volentieri anche del veleno, se farlo gli avrebbe permesso di passare più tempo con lei.

  Lo condusse in casa, gettò a terra la sua borsa e quella di Danny e preparò il bollitore. Come James aveva previsto, Danny voleva mostrargli Mary, così andò fuori contento e rimase qualche minuto con la coniglia. Il piccolo se ne stesse occupando davvero bene e perciò gli fece i complimenti.

  Mentre Danny raccontava la sua giornata a Mary, James rientrò da Edie. Gli aveva preparato una tazza di tè e stava tagliando della verdura.

  «Stasera fajitas di pollo», disse e, nonostante il piatto di Ploughman, gli venne l’acquolina in bocca.

  «Sembrano deliziose», replicò, mentre ricordava la confezione di prosciutto nel suo frigo, aperta da tre giorni, e i piselli che aveva in congelatore da mesi: una combinazione poco invitante.

  «Puoi cenare con noi, se ti va», gli propose. «Ce ne sono in abbondanza. Ma sappi che c’è un prezzo da pagare, se rimarrai dovrai ascoltare le chiacchiere infinite sui conigli e leggere la storia della buonanotte a Danny. La mia voce lo ha stufato».

  James non lo aveva previsto.

  «Non sono molto pratico con le storie della buonanotte», ammise, «ma che sarà mai?».

  Lei ridacchiò e lui ebbe un brivido lungo la schiena. «Se non farai le vocine per te sarà un problema», rispose lei, «quindi buona fortuna».

  Quando Edie ebbe finito di preparare, visto che c’era ancora tempo per la cena, andarono a bere il tè fuori in cortile e osservarono Danny giocare con Mary. Mentre si godeva il calore pomeridiano e sentiva i raggi del sole sul viso, James pensò che quello era proprio un bel posticino. Per essere un uomo così impegnato nella salvaguardia ambientale, in realtà passava fin troppo tempo al chiuso, tra riunioni infinite e presentazioni di progetti. Stava facendo dei progressi, lenti ma costanti, e sempre più persone iniziavano a capire che le loro singole azioni avevano degli effetti reali sull’ambiente. Giusto quel giorno era riuscito a convincere la National Farmers Union a fornire maggiori sussidi agli agricoltori che decidevano di lasciare i loro campi alla natura selvaggia. Sembrava sciocco pagarli per non coltivare, ma era stato dimostrato che i metodi di coltivazione vigenti erano diventati sempre più dannosi per l’ecosistema.

  «Un penny per i tuoi pensieri?», disse Edie distogliendolo dai suoi ragionamenti.

  «Scusa, pensavo alla natura e a come aiutarla».

  «A scuola ho spiegato a tutti l’importanza delle api», intervenne Danny smettendo di spazzolare Mary. «Così la signorina Harding ha deciso di chiedere al signor Ryedale di piantare dei fiori selvatici nei praticelli dietro il vialetto. Tanto noi non possiamo andarci». Quando disse l’ultima frase, sembrò deluso.

  «È un’ottima idea», disse James. «Bravo».

  Danny gonfiò il petto orgoglioso.

  «Potrei chiedere a qualche azienda di donare dei semi, che dici?», propose James. «La scuola non pagherà nulla».

  «Chiederò alla signorina Harding», rispose Danny. «È la mia maestra ed è adorabile».

  «Il signor Ryedale è il preside», precisò Edie. «Che possiamo fare noi?», voleva sapere. «Ci piacerebbe fare la nostra parte».

  «Lo avete già fatto dando una casa a quella coniglietta», disse. «A quest’ora sarebbe morta se non fosse stato per voi due».

  Oh, Edie era davvero carina quando arrossiva, pensò lui. 

  «È stato proprio un bel gesto», gli disse. «So che all’inizio non ero propensa, ma la presenza di un animale ha fatto bene a Danny. Ti ringrazio».

  «A dire il vero, sei tu che mi fai un favore. Non avrei saputo proprio cosa fare con lei se non l’avessi adottata».

  Si scambiarono un sorriso e il cuore di James si sciolse. Oddio, quanto era bella e neanche se ne rendeva conto. Era davvero irresistibile e gli faceva girare la testa. C’era qualcosa, nella sua indipendenza e nel suo coraggio, che lo spingeva a volerla proteggere. Quel cliché lo stava quasi per far scoppiare a ridere rumorosamente. Davvero pensava di essere come un cavaliere in una scintillante armatura, pronto a salvare la donzella in pericolo? Per come stavano le cose, lei se la cavava benissimo da sola. Quello che in realtà sperava era che, pur non avendo bisogno di lui nella sua vita, col passare del tempo lei avrebbe voluto che lui ne facesse comunque parte.

  James si sentiva a casa propria ed era anche a suo agio con i lavori domestici, tanto che aiutò Danny ad apparecchiare la tavola, cosa che di solito il piccolo svolgeva mal volentieri; dopo la cena, Edie lavò i piatti e James li asciugò.

  Mentre gli adulti chiacchieravano, Danny avrebbe potuto guardare per un’oretta la televisione, subito dopo avrebbe dovuto fare il bagnetto.

  «Oh, posso restare sveglio ancora un po’?», la pregò.

  «Conosci le regole. Quando c’è scuola, a letto alle otto».

  «Sono solo le sette», sottolineò.

  «Alle sette fai sempre il bagno, poi c’è la storiella», replicò lei. «Ti ci vuole un’ora in tutto».

  James dovette mordersi il labbro per evitare di ridere quando Danny disse imbronciato: «Non è giusto. Tu rimani sveglia per chiacchierare con lui». E lo indicò.

  «Ma noi siamo adulti», disse Edie accompagnandolo fuori dalla stanza fino al piano di sopra per fare il temibile bagno. «Non sono obbligata ad andare a letto alle otto», le sentì dire James.

  «Uffa, però».

  «James ti leggerà la storiella», aggiunse, e il gioioso «Evviva!» di Danny risuonò per tutto il salotto.

  “Potrei abituarmi”, pensò James, con una sensazione di rilassatezza e soddisfazione che non provava da molto tempo. In parte dipendeva dalla comodità del divano. Quelli di Julia non facevano testo perché erano praticamente dei durissimi pezzi di antiquariato e aveva sempre avuto paura di sedersi per non sporcarli o rovinarli.

  Anche se la casa di Edie era pulita e in perfetto ordine, c’era un’aria di vissuto che lo facevano sentire a suo agio. O almeno era quello che si raccontava. Avrebbe dovuto accettarne il motivo reale, cioè che dipendeva da Edie e non dalla casa. Stava correndo troppo e non sapeva cosa provava né come doveva comportarsi. Era un territorio inesplorato e aveva paura dell’ignoto. Sperava solo di uscirne indenne, anche se forse era già troppo tardi.

  La lettura della storiella fu un momento esilarante. Era evidente che Danny avesse scelto uno dei suoi libri preferiti, uno di quelli che conosceva molto bene. James dovette impegnarsi per creare una vocina speciale per ogni personaggio, e oltre a recitare riuscì anche a narrare la storia con un ulteriore tono diverso, che Danny acclamò con degli urletti di gioia. 

  Quando riuscì a tornare al piano di sotto era esausto. 

  «Ti avevo avvertito», disse Edie offrendogli un bicchiere con qualcosa di freddo e dall’aspetto buono. «Limoncello», precisò. James aveva sperato in qualcosa di più forte, anche se poi avrebbe significato farsi una bella camminata fino a casa.

  «Spero che Danny non ti abbia fatto passare la voglia di avere figli», disse lei ridendo.

  «Per niente! Amo i bambini e lui è fantastico. Ecco, magari non me lo aspettavo così… vivace».

  «E non hai visto ancora nulla. Aspetta che faccia i capricci. È raro, ma capita».

  “Significa che starò qui ancora a lungo”, si chiese James, sperando con tutto il cuore che accadesse.

  «A me forse è passata», esordì Edie interrompendo i suoi pensieri.

  «Cosa scusa?»

  «La voglia di avere figli. Ho avuto Danny quando ero molto giovane, ora lui cresce e penso di aver bisogno di tempo per me».

  Era comprensibile. Lui ne aveva avuto molto per sé. «A quanti anni?», chiese.

  «Diciotto. Non era previsto, ovviamente». Accennò un sorriso. «Non fraintendermi. Danny è il mio mondo, ma non avendo avuto altre possibilità, a volte mi chiedo come sarebbe stato senza di lui. Vedo miei coetanei, quelli che venivano a scuola con me, tipo Leanne Green, che oggi hanno la loro vita, le loro attività…».

  Lui non la fece continuare e la tirò a sé. Con sorpresa, smise di parlare e lo guardò con occhi limpidi e innocenti.

  «Ascoltami, Edie Adams», disse. «Hai fatto una cosa incredibile, hai dato alla luce un bambino. Danny è meraviglioso, allegro, intelligente, sicuro di sé. Non rimpiangere di averlo avuto. Ognuno ha la sua strada e il tuo momento per brillare arriverà». Si fermò stupito. «Wow! Questa era pesante, ma lo penso davvero».

  Edie rimase in silenzio a guardarlo. Lui fece l’unica cosa possibile: baciarla.

  Lentamente si avvicinò al suo viso, aspettandosi anche un rifiuto, ma lei alzò appena il mento e protese le labbra verso di lui: era andato.

  Con dolcezza sfiorò le sue labbra, leggero come le ali di una farfalla. Erano soffici, così morbide che le avrebbe volute mordere. Lentamente, la strinse ancora di più, avvolgendola delicatamente con le sue braccia, e abbandonandosi completamente all’emozione del momento. Non si era mai sentito così in sintonia con nessuno, la desiderava con ogni più piccola parte di sé, persino con ogni cellula del suo corpo, finché la sua mente e i suoi sensi non vacillarono.

  «Oh, cavolo», disse lei senza fiato, appena riuscirono a staccarsi.

  «Oh, cavolo», ripeté lui.

  Oh, cavolo…
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  Qualche sera dopo, Edie scoprì che “pipistrello” non era né un insulto né un’imprecazione. Erano dei piccoli mammiferi volanti, fin troppo carini per essere veri, che purtroppo avevano solo una brutta fama. Ne stava tenendo uno davvero piccolissimo in mano, grande esattamente quanto il suo palmo avvolto dal guanto (le avevano detto che era fondamentale indossarlo). Intanto, una ragazza li informava che quegli animaletti pesavano dai tre agli otto grammi, e che riuscivano addirittura a entrare in una scatola di fiammiferi. Mentre l’ascoltavano, anche Danny reggeva diligentemente il suo pipistrello con la massima cura e concentrazione. 

  «Chiunque può fare assistenza ai pipistrelli se si esercita», disse la ragazza, e Danny guardò Edie con occhi speranzosi, ma lei scosse la testa. Il coniglio andava bene, ma non era convinta che ai proprietari di casa sarebbe piaciuta una colonia di pipistrelli, specie protetta o meno. 

  Guardò alle sue spalle e sorrise a James. Per come andavano di solito i secondi appuntamenti, quello era fantastico. Non pensava che le sarebbero piaciuti tanto. I pipistrelli erano delle creaturine affascinanti.

  Quando gliel’aveva proposto, non era stata proprio entusiasta, a differenza di Danny ovviamente. Per lui James era la cosa migliore dopo il pane in cassetta. E anche Edie iniziava a pensarla così.

  «James! James!». Danny cercava di non saltare troppo per via del pipistrello in mano. «La ragazza ha appena detto che un pipistrello può mangiare fino a tremila insetti ogni notte».

  «Vedi, ecco perché bisogna dare più spazio agli insetti, altrimenti non ce ne saranno abbastanza per queste creaturine», spiegò James.

  Sgranando gli occhi, Danny ascoltò la Bat Girl spiegare il funzionamento del sonar dei pipistrelli, cioè la loro ecolocalizzazione, e della loro vita notturna.

  «È per questo che non ci siamo venuti di giorno?», domandò Danny.

  «Cerchiamo di farli stare a proprio agio il più possibile», rispose la Bat Girl. «Non amano la luce e non vogliamo innervosirli, soprattutto perché molti di quelli che vivono in questo rifugio non stanno benissimo. Il nostro compito è curarli. Quando ci riusciamo, li riportiamo nel loro habitat naturale».

  «Cos’ha la mia?». Danny avvicinò il viso all’animaletto per studiarlo meglio. 

  «Pensiamo si sia incastrata in una rete, dato che aveva un’ala malconcia. Adesso sta meglio e dopo il controllo finale la riporteremo nella zona dove l’avevamo trovata».

  La Bat Girl mostrò loro l’infermeria e illustrò il processo di guarigione di alcuni pipistrelli, c’era anche un’area riservata a cui non si poteva accedere perché era lì che si trovavano quelli più malati.

  «È troppo tardi per uno spuntino?», domandò James dopo aver ringraziato il personale del rifugio, mentre si dirigevano verso la macchina.

  Edie fece un rapido calcolo a mente delle sue finanze. James era anche ricco, ma non voleva che a ogni uscita offrisse lui.

  «Solo se lasci pagare me stavolta», rispose, attenta a osservare la sua espressione in risposta, che non sembrò né imbarazzata né offesa.

  «Ok», replicò dopo una breve pausa, «pensavo solo di andare a un pub all’angolo che già conosco. Fanno un piatto di scampi e patatine fantastico, porzioni grandi e a buon prezzo». 

  Edie sperò proprio che avessero la stessa idea di buon prezzo.

  Fortunatamente, realizzò che era così dopo esser entrata in quel modesto pub fuori mano e aver sfogliato il breve menù a prezzi contenuti. Anche scegliendo il meno caro, Edie sapeva già che avrebbe dovuto sfruttare la sua creatività per tutti i pasti a venire di quella settimana. Cavolo, quella storia degli appuntamenti era più costosa di quanto ricordasse. Certo, l’ultima volta era stata al liceo e il suo ragazzo (il padre di Danny) era al verde come lei; la cena fuori consisteva in un menù da McDonald’s. Era stata proprio dopo una di quelle volte al fast food che si era lasciata andare sui sedili posteriori della Fiesta sgangherata del suo ragazzo. Danny ne era stato il risultato e anche se per anni si era rimproverata per essere stata così stupida, sapeva che non avrebbe mai fatto nulla di diverso se ciò avesse significato non averlo nella sua vita.

  Sperava che James non notasse la sua scelta – il piatto più economico sul menù erano proprio gli scampi con le patatine – e per fortuna anche lui prese lo stesso. A Danny toccò il menù bambini e tutti e tre si misero comodi a bere nell’attesa.

  «Allora, Mary si sta già allenando?», chiese James a Danny. «So che c’è una corsa per conigli alla Tanglewood Summer Fete».

  Danny si illuminò. «Mamma, posso far correre Mary?»

  «In cosa consiste? È tipo quella dello scorso anno con le pecore?», domandò Edie.

  «Penso di sì», rispose James.

  «Ma chi salirà in groppa? Io peso troppo», piagnucolò Danny.

  James ridacchiò. «Non ci sono dei fantini. C’è una persona alla partenza che incita il coniglio e una all’arrivo con uno spuntino».

  «Posso farlo, vero, mamma? A Mary piacciono i biscottini al cioccolato». Si portò una mano alla bocca. «Ops».

  «Non dovrebbe mangiare quelle cose», lo sgridò Edie. «Le fanno male».

  La risposta di Danny la fece sorridere. «Io mangio le carote come lei. Sei tu a darmele».

  «Ma a te piacciono».

  «I biscotti al cioccolato mi piacciono di più».

  Con lo sguardo, Edie chiese aiuto a James. Lui fece spallucce, ma lei aveva capito che si stava trattenendo dal ridere.

  «Danny», disse cercando di essere dura, ma senza riuscirci. «Devi darle solo il cibo che ti ha consigliato James. Non vuoi certo che si ammali?».

  Lui si spaventò all’idea e lei sperò di averlo dissuaso dal dare ancora del cioccolato a quella povera coniglia. «Ma allora come faccio a farla venire da me?», chiese.

  James aveva la risposta pronta. «Il modo migliore è non darle da mangiare di mattina, così le verrà molta fame e verrà subito da te se vedrà che hai del cibo», gli suggerì. 

  «Non sapevo fossi un esperto di queste cose», disse Edie ridendo.

  James le si avvicinò e disse a bassa voce: «Sst, non dirlo a Danny, ma non lo sono».

  Danny aveva le orecchie lunghe. «Non sei cosa?»

  «Lascia perdere», rispose lei.

  «Puah, parlate di baci?»

  «Ma no!», esclamò. Dopo averli accompagnati a casa e, dato che l’ora della nanna era passata da tempo, aver portato in braccio il piccolo Danny esausto, James fece molto più che parlare di baci.

  Quando finì di rimboccare le coperte al bimbo che era crollato, James invitò Edie a sedersi con lui sul divano e lei accettò, visibilmente contenta.

  «Grazie per la serata», disse lei. «Danny l’ha adorata».

  «Solo lui?»

  «Ok, lo ammetto, i pipistrelli erano carinissimi».

  «Non tanto quanto te», rispose, mentre le passava un braccio dietro la schiena per avvicinarla a sé. 

  Lei si accoccolò. Si sentiva davvero bene, come se quel momento fosse scritto nel destino.

  Si voltò leggermente verso di lei, sapendo che l’avrebbe baciata di nuovo.

  Stava diventando un’abitudine a cui non voleva rinunciare. Posò le labbra sulle sue, all’inizio con delicatezza e poi, sentendola più sciolta, con un’audacia che lei ricambiò.

  Quando infine si staccarono, lei vide negli occhi di lui il desiderio e il suo cuore fece lentamente marcia indietro. Non pensava certo di innamorarsi di nuovo, anche se sapeva di essere pazza di James e che quella sensazione era davvero piacevole. Ma si era ripromessa di andarci piano, voleva essere certa di fare il suo bene e quello di Danny. Il piccolo lo adorava e James sembrava contraccambiare con sincerità, era un buon segno. 

  Quando James si alzò e si allontanò da lei con un bacio sul naso, non sapeva se sentirsi sollevata o contrariata.

  «Meglio che vada», disse. «Domani mattina ho un incontro con la Butterfly Association e devo essere in forma».

  A Edie dispiaceva che se ne andasse, ma era contenta di non esser stata costretta a spiegargli che era ancora “troppo presto”.

  Purtroppo, a differenza del figlio, era troppo su di giri per dormire, così andò a sedersi al suo tavolino nell’angolo della camera, dove si trovava la macchina da cucire, e si mise a lavorare al vestito di Tia fino a quando non le si incrociarono gli occhi. Raggiunto il letto, il suo ultimo pensiero andò a James e all’effetto che aveva avuto sulla sua tranquilla e prevedibile vita.
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  Il giorno seguente, uscita dal negozio, l’ultima cosa che Edie aveva voglia di fare era portare Danny e Mary a passeggio. O meglio ad allenarsi, dato che Danny aveva deciso di far partecipare Mary alla corsa dei conigli il weekend successivo, ed era determinato nel farla preparare al meglio.

   «Ok», si arrese. «Ma prima i compiti». A quell’età Danny non ne aveva molti, ma Edie voleva che si abituasse a farli appena tornato da scuola, prima che iniziasse le superiori e ne avesse di più, anche se sarebbero passati almeno un paio di anni prima del grande cambiamento. Fece un po’ di resistenza, poi aprì il suo libro e iniziò a leggere, poco dopo lei si ritrovò ad aiutarlo.

  Una volta finiti i compiti assegnati dall’insegnante fu impaziente di uscire con Mary che, già al guinzaglio, saltellava piuttosto eccitata. Come al solito, Edie la teneva fino all’ampio prato vicino al fiume, dove la posava delicatamente per terra per farle un po’ esplorare la zona prima di iniziare l’allenamento. Era un pomeriggio caldo e soleggiato e si sentiva nell’aria l’odore dell’acqua e dell’erba appena tagliata. Un venticello le scompigliò i capelli, era felice di stare all’aperto. Anche se aveva una montagna di lavoro da fare, sarebbe stato un peccato non uscire.

  L’erba tosata aveva creato un ampio sentiero che era percorso da molte persone, con e senza cani, ma il resto del prato era intatto; si sentiva il venticello soffiare tra l’erba alta, punteggiata da tanti fiorellini selvatici. Gli insetti ronzavano tutt’intorno, infastidendoli, e quando si avvicinavano troppo Edie doveva scacciarli via. Anche le farfalle animavano il campo, lei e Danny provarono anche a contarle, ridendo come matti quando non ci riuscivano e dovevano ricominciare da capo.

  «Animaletti molesti», ridacchiò Danny e Edie si chiese da chi avesse sentito dire quell’espressione. Forse da James? Di sicuro gli aveva fatto apprezzare la natura e lei ne era felice. In un certo senso gli stava insegnando anche un po’ di scienza, bastava pensare ai discorsi sui fiori e il polline e a quelli sui pipistrelli e il loro sonar.

  Cavolo, ecco che pensava di nuovo a James. Se lo sarebbe mai tolto dalla testa? Aveva mai voluto farlo?

  Solo quando lei e Danny iniziarono l’allenamento (per quanto Edie potesse comprenderne l’efficacia), capì che avrebbe dovuto togliere il guinzaglio a Mary. Quel metro e poco più di morbida pelle non era abbastanza per farla correre liberamente. Con due saltelli, Mary raggiunse Danny e la carotina che teneva in mano. La divorò, pronta per altri spuntini.

  Edie prese una decisione. «La lasceremo sciolta».

  Danny sembrava spaventato. «E se scappa via?»

  «Non succederà. Ha occhi solo per le carote».

  Mary era seduta sulle zampe posteriori, con il naso arricciato, rovistava tra le mani di Danny. Edie la sollevò e gli disse di rimanere fermo lì.

  «Tira fuori le carote», disse mentre si allontanava. 

  «Non andare troppo in là», le consigliò.

  «D’accordo». A tre metri di distanza posò Mary sul prato.

  Tra i lunghi fili d’erba in movimento, la coniglietta si vedeva appena, ma c’era un percorso che Edie aveva spianato camminando e che portava direttamente a Danny.

  «Chiamala», disse Edie lasciandola libera.

  «Mary, Mary, guarda, una carota», la incitò Danny e lei fece un lento saltino in avanti. Lui si accovacciò tenendo ben visibile lo spuntino che aveva in mano.

  «Mary, vieni, Mary, una carota», la chiamò.

  La coniglia azzardò un altro saltello, poi un altro, ognuno più veloce del precedente e alla fine sfrecciò per acciuffare la ricompensa.

  «Che brava cucciolina. Ben fatto, Mary», le disse, poi guardò la madre. «Sa il suo nome».

  Edie pensò che sapeva soltanto delle carote nella sua mano, ma non volle disilluderlo. Tornò lentamente dal figlio e riprese Mary. Le si accoccolò felice tra le braccia e Edie abbassò il volto per annusare quel pelo morbido e profumato, infine la posò di nuovo a terra.

  A quel punto Danny la richiamò. Il suo avanzamento fu più veloce; aveva capito come funzionava. Era davvero carina mentre saltellava in avanti con la sua codina all’insù e le zampette posteriori a penzoloni. Riprovarono ancora un paio di volte, e Mary ormai galoppava verso Danny, dimostrando quanto fossero per lei irresistibili le carote fresche e croccanti. 

  Alla fine, Edie decise che poteva bastare. Sarebbero tornati il giorno dopo, meteo permettendo, per provare di nuovo con una distanza leggermente maggiore, dato che non sapeva bene quanto fosse lunga la corsa, ma aveva deciso che lo avrebbe scoperto. Poi scosse la testa e rise fra sé e sé. Se qualcuno le avesse detto che avrebbe allenato un coniglio per una corsa, lei gli avrebbe suggerito di fare una visitina dal dottore.

  E invece eccola lì, ormai essere al parco con una coniglia bianchissima che indossava una pettorina rossa era diventata la normalità. Ma non solo, c’erano stati due assurdi appuntamenti (se li si poteva chiamare così dato che aveva partecipato anche suo figlio) e aveva baciato un uomo, due volte. Doveva essere impazzita…

  Oh!

  «Mary! No!», urlò quando Mary, accovacciata sulle sue cosce con un pezzetto di carota tra le zampe, all’improvviso fece cadere il bocconcino a terra e corse via tra l’erba alta.

  Danny era rimasto immobile, con la bocca spalancata e gli occhi terrorizzati. Edie non fece in tempo ad andarle dietro che vide due grossi cani, con le mascelle spalancate e le orecchie al vento, che superarono di corsa Danny per lanciarsi all’inseguimento della coniglia.

  «Mary!», gridò a gran voce Danny precipitandosi dietro ai cani.

  Spronata dalla situazione, Edie iniziò a correre. Davanti a lei c’era Danny e più in là i cani, che balzavano sul prato con le orecchie al vento e le code ben dritte. Nessun segno di Mary, neanche un filo d’erba piegato a indicare la sua presenza. Ma i cani giravano all’impazzata da una parte all’altra, ed Edie capì che non l’avevano ancora catturata.

  «Danny, fermati!», urlò sperando la sentisse. Non osava immaginare cosa sarebbe accaduto se uno di quei cani esagitati avesse puntato suo figlio al posto di Mary.

  Cercò di prendere fiato, con la bocca aperta e il cuore che le batteva forte, e poi fece uno scatto in direzione della coniglia, dei cani e del figlio. 

  Mary era andata verso gli alberi e le siepi ai confini del parco, ma non stava seguendo un percorso lineare, visto che i cani si muovevano a destra e a sinistra. Edie pensò che stesse cercando di seminarli.

  Con il respiro affannoso e i polmoni in fiamme, si accorse di non essere da sola. Qualcuno le correva dietro. La assalì una paura improvvisa che le diede una scarica di adrenalina, facendola sfrecciare sulle sue gambe stanche. 

  Con tutte le estremità in movimento, si lanciò tra l’erba senza sentire il pizzicore dell’ortica e le frustate dei cardi che falciava. 

  Percepì ancora di più la presenza di quella persona e quando lo vide con la coda dell’occhio lanciò un grido mozzato, prima che un grande uomo con la faccia paonazza e madida di sudore la superasse a grandi passi.

  «Carlos, Rita», disse ansimando. «Venite qui». L’ultima parola gli era uscita con un colpo di tosse.

  Poi sentì un urlo acutissimo e capì d’istinto che era suo figlio.

  «Danny!», urlò. «Arrivo».

  «Mamma, mamma, levameli di dosso».

  Oh. Mio. Dio. I cani lo stavano attaccando…

  Poi lo vide disteso sull’erba con i cani sopra di lui.

  «Li faccia smettere», strillò, tuffandosi su quello più vicino senza preoccuparsi della sua incolumità. Lo tirò da dietro e lo scaraventò via. Ma prima di rendersene conto, il cane si era divincolato ed era già sopra di lei con le mascelle spalancate e gli occhi spiritati.

  Era già pronta a sentire il morso di quell’animale selvaggio, perciò alzò le mani per difendersi. Appena lo fece, sentì una leccata calda e umidiccia sulla faccia, ormai era certa che le avrebbe presto squarciato la gola.

  Il cane continuava a sbavare, bagnandole il viso con quella lingua enorme.

  «Rita, allontanati», ansimò l’uomo, subito dopo la bestia nera si drizzò e lui la trascinò via.

  «Danny», gridò, rigirandosi sulla schiena per gattonare verso di lui, pronta a uccidere l’altro cane che lo stava sbranando. 

  Si fermò.

  Nessuno lo stava addentando.

  Anzi, un cagnone a macchie bianche e nere, con una delle lingue più lunghe che avesse mai visto, lo stava ricoprendo di leccate.

  Danny cercava di allontanarlo, ma rideva troppo per riuscirci davvero.

  «Carlos, bello, vieni qui», ordinò l’uomo e il cane obbedì, lasciando in pace Danny, per poi trottare verso il padrone, sedersi e guardarlo in adorazione. «Mi scusi davvero», disse il proprietario dei cani. «Sono due vecchi romanticoni, ma capisco perché eravate spaventati. Lo sarei anche io se non li conoscessi». Si abbassò per mettere il guinzaglio a entrambi i cani, i due ora erano talmente tranquilli che sembrava non potessero far male a nessuno.

  «Non so cosa li abbia fatti scattare così», disse il tipo.

  «Io, sì». Edie si tirò su e poi aiutò anche Danny a farlo. 

  Lui non stava più ridacchiando, anzi era arrivato quasi alle lacrime.

  «Una coniglia», continuò lei.

  «Ah, adesso si spiega tutto. Gli vanno sempre dietro, ma non ne hanno mai preso uno. Anche se è ancora presto per i conigli, però. Di solito preferiscono uscire al tramonto».

  «Non è selvatica», iniziò a dire Edie, ma Danny la interruppe.

  «È la mia coniglia, si chiama Mary, i tuoi cani l’hanno spaventata e ora è fuggita». Finì la frase con un singhiozzo.

  Edie posò la mano sulla sua spalla. «Non sarà andata lontano», lo rincuorò sperando che fosse così, ma senza crederci veramente. A quest’ora Mary poteva aver quasi raggiunto la cima della montagna più vicina.

  «Ah, capisco», replicò l’uomo senza comprendere davvero.

  «La stavamo portando a passeggio», spiegò Edie, «e le abbiamo tolto il guinzaglio perché la stiamo allenando per la corsa della Summer Fete».

  Il poveretto sembrava ancora più confuso e a Edie fece pena. Ma non quanto Danny. Lui era con il cuore a pezzi.

  «È meglio iniziare a cercarla», propose Edie. «Chiamala, Danny, visto che è abituata a te. Hai ancora delle carote?».

  Lui cercò nella tasca e annuì.

  «Posso dare una mano?», si offrì l’uomo.

  «È molto gentile, ma penso che i cani la spaventerebbero di più».

  «Sei il signor Disney?», domandò Danny, distratto dai due cani che si erano drizzati all’unisono.

  Edie capì subito il riferimento.

  «No, Dan, ha solo dei cani simili, tutto qui. La carica dei 101», precisò lei rivolgendosi al tizio.

  «Ah, ah, ah. No, non sono io. Mi piacerebbe; quante cose farei con i suoi soldi. Bene, meglio che vada. Buona fortuna per il coniglio».

  “Grazie”, pensò Edie, ne avrebbero avuto bisogno. Aspettarono che l’uomo e i due cani fossero abbastanza lontani per poi iniziare le ricerche.
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  Si stava facendo buio e Edie fu costretta a sospendere le ricerche, nonostante l’insistenza di Danny. Era così stanco che riusciva a malapena a mettere un piede davanti all’altro; era anche lercio e ricoperto di graffi e in più non mangiava da ora di pranzo. Sapeva che lui non ce l’avrebbe fatta ancora a lungo e inoltre dovevano ripercorrere il pezzo di strada a piedi per arrivare a casa.

  Senza un miracolo, Edie avrebbe dovuto accettare che la coniglia se ne fosse andata via per sempre. Magari, con un po’ di fortuna, Mary sarebbe stata trovata da qualcun altro tanto gentile da portasela a casa. 

  «Ti prego, mamma!», disse Danny con la voce rauca dovuta alle urla.

  Lei guardò il suo viso tutto sporco rigarsi di lacrime, gli occhi arrossati e gonfi, e le pianse il cuore. Ma, onestamente, non poteva lasciargliela cercare ancora a lungo.

  «Mary se n’è andata, cucciolo», disse.

  «Ma tornerà, vero?». Aveva la voce rotta e ricominciò a singhiozzare.

  Anche lei voleva piangere, ma doveva essere forte per lui. Lo avrebbe fatto dopo, nel letto, quando non poteva sentirla, ma le lacrime sarebbero state più per suo figlio che per Mary; era la sua priorità, per quanto carina fosse la coniglia, ed era necessario portarlo a casa, farlo cenare, lavarlo e metterlo a letto.

  «Scommetto che James riesce a trovarla», ripeté lui per la centesima volta.

  «Ho provato a chiamarlo, ma non risponde», replicò Edie. «Appena riuscirò a parlarci gli dirò di Mary».

  Danny era crollato e lei stava per appisolarsi, seduta su una sedia di fronte alla televisione che in sottofondo trasmetteva un film drammatico, pensando al figlio e al suo evidente dispiacere, quando James la chiamò.

  «Cos’è successo?», domandò. «Ho molte chiamate perse. Si tratta di Danny?»

  «Lui sta bene. È per Mary», rispose e poi iniziò a raccontargli tutto.

  «Vado giù al fiume», si propose.

  Per quanto fosse un gesto gentile, Edie sapeva che non sarebbe servito. Ormai Mary poteva essere ovunque e le probabilità per James di trovarla erano a dir poco scarse.

  «Non abbiamo speranze», gli disse. «Sprecherai solo tempo».

  «Non è detto. I conigli di solito escono a tarda notte o di mattina presto. Potrebbe essersi rintanata da qualche parte in attesa del momento giusto per uscire. Se ci sono altri conigli in giro, ci sarà anche lei. Per favore, voglio provarci». Dopo aggiunse: «Se non gliel’avessi regalata o se non avessi nominato la corsa…». Si interruppe all’improvviso.

  «Ok», acconsentì, sapendo di non poterlo dissuadere dalla sua volontà; era contenta che si preoccupasse. Danny avrebbe apprezzato di certo i suoi sforzi, anche se fossero stati inutili.

  Stava quasi per andare a letto quando sentì bussare piano. Si svegliò in un istante, aspettandosi brutte notizie, e andò di corsa alla porta. Come immaginava, era James: stanchissimo, parecchio sporco, ma davvero molto felice.

  Aveva in braccio Mary, la teneva accoccolata sul petto come se non dovesse lasciarla più andare.

  «L’hai trovata!», esclamò, cercando di tenere la voce bassa per non svegliare Danny.

  «Non proprio. Lei ha trovato me, o meglio te e Danny. Volevo fare un salto da voi per avere altre notizie e l’ho trovata sulla porta di casa, in carne e ossa».

  «Oh, che Dio la benedica», disse commossa mentre la prendeva dalle braccia di lui e affondava il viso nel soffice pelo bianco. «Danny farà i salti di gioia. Non posso credere che sia tornata tutta da sola».

  «Sa riconoscere chi le vuole bene», replicò James con una risatina. «Danny se ne starà occupando con molta cura».

  «È vero», rispose. «Intanto che la rimetto nella sua casetta, vuoi entrare? Non vedo l’ora di vedere la faccia di Danny domani mattina».

  «Nemmeno io. Devi fargli un video». Fece una pausa. «Comunque, non resto, grazie. Ho bisogno di dormire. Ma faccio questo…».

  Si avvicinò e le diede un bacio appassionato, con la coniglia che si dimenava tra loro. Fu lungo e piacevole, finché non si staccò da lei.

  «Ti riporto nella tua casetta», disse Edie a Mary dopo aver salutato James, andando in cucina per raggiungere il cortile. Quando si assicurò che stesse comoda sul suo fieno e che avesse finalmente mangiato qualcosa, se ne andò dormire.

  Si svegliò poco dopo sentendo sbattere qualcosa dall’esterno.

  «E adesso cos’è?», mormorò, e si alzò pronta per scoprirlo, temendo che qualcuno stesse provando a entrare. Prese in mano le forbici appuntite che erano sul tavolo in salotto e avanzò lentamente verso la cucina.

  Il rumore sembrava provenire dalla casetta di Mary.

  Preoccupata che potesse avere una specie di attacco, spalancò la porta e la coniglia le saltò in braccio, strofinando il musetto peloso sul su collo.

  Edie sentì subito un istinto materno.

  «Povera piccola», disse e, per non farla spaventare ancora di più, prese la lettiera dalla cucina e portò Mary di sopra.

  Si addormentò con il sorriso sapendo di avere quella coniglietta sotto le coperte accanto a lei. 
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  La casa stava prendendo forma lentamente. Troppo per i suoi gusti, ma non avendo molto denaro a disposizione, James non poteva andare più veloce di così.

  Si trovava in una situazione di stallo, doveva aspettare di avere abbastanza denaro nel suo conto per assumere l’elettricista e fare il cablaggio e quindi si era buttato sulla parte esterna, riparando i muri in pietra arenaria e segnando i confini dell’orto.

  Rimase fuori in giardino per quasi tutto il giorno, tra un impegno lavorativo e l’altro, poi andò alla biblioteca locale per usare la connessione più veloce e rispondere alle e-mail. Più tardi avrebbe portato Edie alle Furlongs.

  Quando arrivò a prenderla, lei trasportava il vestito e Danny la seguiva tenendole la valigetta.

  «Sbrighiamoci», bisbigliò guardando preoccupata il negozio. «La signora C ha un consulto ora. È ancora dentro e non voglio che mi veda con questo». Con la testa indicò la custodia del vestito.

  «Di sicuro non sa cosa c’è dentro, giusto?», domandò lui.

  Edie lo guardò perplessa. «Lo sa eccome», rispose. «Andiamo».

  Lo lasciò chiudere a chiave la porta e si diresse veloce verso il portico, i suoi tacchi tintinnavano sul pavimento a ciottoli.

  James aveva quasi dimenticato che il vestito speciale di Tia fosse ancora un segreto e così anche lui aveva buttato un occhio al Moira’s. Non aveva visto nessuno dentro, ma era complicato con tutti quei vestiti in vetrina. Pensava che probabilmente se la sarebbero cavata. E se invece non fosse stato così, alla fine la signora C avrebbe capito, no? Edie poteva anche aver tramato alle sue spalle, ma aveva dei buoni motivi e sapeva che non era sua abitudine farlo.

  Lasciò Edie e Tia da sole ad ammirare l’abito e portò Danny alle stalle, con il permesso di Edie di farlo andare a cavallo di nuovo. Il piccolo era emozionato, ma cercò di rimanere calmo, visto che James gli aveva spiegato quanto facilmente i cavalli si agitassero, per così dire, e non avessero quindi bisogno di ulteriori incitamenti.

  In realtà, Pickles era un vecchio gentiluomo, ne aveva già passate tante, e un bambino quasi fuori di sé dalla gioia non lo avrebbe distolto dal ruminare beatamente il suo fieno.

  Mentre James mostrava a Danny come imbrigliare il pony, Nick entrò nel fienile.

  «Ho visto la tua macchina», esordì lui, «e ho immaginato che avessi accompagnato Edie da Tia».

  «Un’altra prova». James alzò gli occhi al cielo. «Quante ce ne saranno ancora?».

  Nick fece spallucce. «Centinaia, direi, anche se Stevie sembra aver finalmente scelto il vestito. Non so proprio perché non basti entrare nel negozio, sceglierne uno e finirla lì. Se passassi così tanto tempo a preoccuparmi dell’abito, non riuscirei a fare tutto il resto. A tal proposito, Stevie è impazzita per scegliere il colore giusto della mia cravatta. Sembra che debba combaciare con quello dei vestiti delle damigelle, altrimenti sarebbe un disastro».

  James ripensò alla prova dell’abito con William e rabbrividì. «Amico, sembra orribile».

  «E non farmi parlare dei fiori, della torta, dei pensierini nuziali…».

  «I cosa?»

  «Degli oggettini da mettere sui tavoli. Fondamentali, così mi hanno detto».

  «Davvero?». James non pensava fosse così complicato sposarsi.

  «Mia mamma fa i vestiti da sposa», intervenne Danny mentre controllava la cinghia della sella. James tenne a mente di ricontrollarla. Cavalli e pony tendevano a trattenere l’aria e gonfiare la cassa toracica, così da far muovere la sella, se non stretta al punto giusto, rischiando di lasciar cadere il povero fantino per terra.

  «Ed è anche molto brava», disse a Danny. «Tu l’hai visto l’abito di Tia?», domandò a Nick.

  «Figurati. Tia si è barricata dentro. Non vuole che nessuno lo veda prima del matrimonio».

  «È un segreto?», chiese Danny.

  «Eh già», rispose Nick e posò un dito sulla bocca. «Sst». Il piccolo ridacchiò.

  «Vediamo come te la cavi, giovanotto?», propose Nick mentre aiutava Danny a salire in sella, tenendo le redini. «Ok, tienile in questo modo e siediti dritto».

  James lo lasciò fare, contento che se ne occupasse lui. In fondo era Nick l’esperto, aveva allenato più giovani fantini lui di quante volte James avesse mangiato un pasto caldo.

  «Grazie per lasciarlo andare a cavallo», gli disse.

  «Mi fa un favore», replicò Nick. «Pickles sta diventando grasso e pigro, perciò cavalcalo ogni volta che vuoi, Danny, hai il mio permesso. In più», disse rivolto a James, «tu e Edie state facendo un grosso favore a Tia. Odia il vestito scelto da Julia e dalla signora Carrington, dice che è orrendo, ma da quando Edie ha ideato quell’altro, non fa che tessere le sue lodi».

  Per qualche ragione, James si sentì estremamente orgoglioso di lei.
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  «Oh mio Dio! Ma stai scherzando?». Tia stava ridendo con le lacrime agli occhi.

  Edie scosse la testa. «Per niente. Se qualcuno ci avesse visto, avrebbe pensato a qualche siparietto comico. La coniglia inseguita dai cani, a loro volta inseguiti da Danny, da me e poi dal padrone. Una situazione assurda vista da fuori».

  «Non riesco a credere che Mary abbia trovato la strada di casa», farfugliò Tia.

  «Nemmeno io, ma grazie al cielo ci è riuscita, altrimenti Danny ne sarebbe stato devastato. La mattina seguente, James mi ha fatto filmare la reazione che ha avuto quando ha scoperto che era rannicchiata nel mio letto».

  «Aspetta, cosa?»

  «Lo so, non è il massimo tenerla nel letto, ma quella piccolina era così spaventata e bisognosa di coccole, che non potevo proprio…».

  «No, parlavo di James e del video di Danny».

  Edie sentì un calore salirle sulle guance.

  «Ah, capisco. È come penso, vero?»

  «No, per niente».

  «E allora com’è?».

  Arrossì ancora di più, temeva di essere diventata uguale a un semaforo rosso.

  «È come penso, vero?», insistette Tia. «Non me ne hai parlato. Lui non me ne ha parlato». Seguì un battito di mani. «Penso sia meraviglioso».

  Anche per Edie. Soprattutto dopo quel rapido bacio quando era venuto a prenderla. Danny aveva visto solo la parte finale e aveva borbottato: «Che schifo». Edie però sapeva che ne era stato contento. Si aspettava di nuovo la domanda sul fidanzamento, ma in quel caso non avrebbe saputo esattamente come rispondere. Era la ragazza di James? In caso contrario, come doveva definire quella relazione?

  «Da quanto tempo va avanti?», chiese Tia.

  «Qualche settimana».

  «Come l’ha presa Danny?».

  Tia era stata proprio diretta, pensò Edie. «Adora James», rispose.

  «Per me anche tu, se lo sguardo sul tuo viso non m’inganna».

  “Adorare” forse era esagerato; in ogni caso stava iniziando a provare per lui un sentimento profondo. Lui era decisamente diverso dall’impressione che aveva avuto la prima volta che si erano incontrati nel soggiorno di Lady Tonbridge. Le era sembrato così a suo agio, sicuro di sé e del suo diritto di frequentare ambienti favolosi. Lo aveva etichettato come snob, presuntuoso e troppo ricco per lei. Ecco perché era rimasta così sorpresa del suo interesse nei propri confronti.

  Comunque, era stato prima di conoscerlo meglio e realizzare che si era completamente sbagliata sul suo conto. Era gentile e premuroso, si sforzava di includere Danny, e non si vantava della sua ricchezza. Se non avesse approfondito la conoscenza, avrebbe pensato che fosse come lei.

  «Mi piace», ammise, certa che Tia si aspettasse quel genere di risposta.

  «Eh già, ti piace proprio», la prese in giro.

  «Possiamo tornare al vestito?», propose Edie, impaziente di cambiare argomento.

  «Al diavolo il vestito, la tua vita sentimentale è più divertente».

  «Non ho una vita sentimentale», protestò. «E non faresti tanto la spiritosa se il tuo vestito non fosse pronto».

  «Dico sul serio, sono contenta per voi. E hai ragione sull’abito. Verrai al mio matrimonio, vero? Ti prego!».

  Edie non sapeva cosa dire. «Quella mattina verrà la signora Carrington per assicurarsi che sia tutto a posto», rispose.

  «Cosa? Vuoi dire che mi aiuterà lei a vestirmi? Merda. Non pensavo fosse parte del servizio». Tia iniziava a preoccuparsi.

  «Non lo fa molto spesso; solo per le spose più prestigiose. Le altre si fanno aiutare da mamme, sorelle o damigelle».

  «Cavolo, non posso lasciare che mi infili quella mostruosità e poi dirle di andarsene per farmi aiutare da qualcun altro con questo, vero? Non ci avevo proprio pensato. E anche Julia vorrà darmi una mano».

  «Puoi sempre dire a entrambe che non le vuoi lì».

  «Sarò obbligata, credo, altrimenti dovremo vuotare il sacco». Tia la guardò supplichevole. «Ti prego, dimmelo, verrai? Da sola. Non voglio che nessuno, e dico nessuno, veda l’abito finché io e Nick non percorreremo la navata».

  «E le damigelle? Sono lì per quello, è la tradizione…».

  Tia scosse la testa con enfasi. «Nemmeno loro. Nessuno deve avere la minima idea che io indossi qualcosa di diverso dal vestito scelto da Julia».

  Edie si mise a riflettere. «Non saprei come fare», disse. «Il matrimonio è di sabato e la signora Carrington non mi darà mai il giorno libero, soprattutto sapendo di poter venire lei da te».

  «Cioè prendendosi il merito per il lavoro che hai fatto tu, anche se l’abito è terribile».

  Edie ridacchiò. «Non è terribile, è solo che non ti si addice».

  «Oh, scusa, lo hai disegnato tu, vero?»

  «In realtà, no. È un modello alquanto semplice e la stoffa non è niente di speciale».

  «Che tirchia Julia», borbottò Tia.

  «Credimi, il vestito non costa poco», replicò Edie. «Non al Moira’s».

  Tia alzò gli occhi al cielo. «Perché Julia vorrebbe pagare per qualcosa di così banale?». Si guardò. «Questo qui non è banale».

  Edie pensava che avesse ragione; era già magnifica e mancavano ancora tutte le perline che lei avrebbe cucito una per una con pazienza e attenzione.

  «Però voglio che mi vesti tu», insistette Tia.

  «Ci sarà la signora Carrington», continuò Edie. «E, come ti ho detto, non mi darà la giornata libera».

  «Fanculo lei. Decido io chi mi aiuta con l’abito, non la signora Carrington o Julia».

  Edie si morse il labbro.

  «Scusami. L’ho detto ad alta voce, vero? Certo che non puoi venire tu, altrimenti quella guastafeste capirà che ne hai confezionato un altro, molto più bello».

  Lei annuì, contenta che avesse capito.

  «Ok, manteniamo il segreto ancora per un po’», suggerì Tia. «Dirò a Julia che saranno le damigelle ad aiutarmi e che non voglio né lei né la signora Carrington. Aspetterò l’ultimissimo momento per raccontare del cambio d’abito a Leanne, Stevie e Melissa».

  «Ma Melissa non lo dirà alla madre?»

  «Non se mi farò attendere da vera diva». Aveva uno sguardo diabolico. «Avrà tempo solo per mettermi il vestito. Potresti tenerlo a casa tua fino al giorno delle nozze? James sarà inchiodato con William, non letteralmente, spero, a meno che non sia l’unico modo per evitare che il mio futuro marito scappi. Verrà Nick a prenderlo; lui è al corrente di tutto, di sicuro non gli scoccerà».

  Fu un sollievo per Edie. Anche se era arrivata fino a quel punto e ormai vedeva la luce in fondo al tunnel, aveva ancora una brutta sensazione, come se la signora C avesse capito qualcosa. O era la sua coscienza che le stava parlando?

  Non importava, presto sarebbe finito tutto e si era promessa di non fare mai più una cosa del genere. Semplicemente, non avrebbe più potuto reggere uno stress simile.





  Capitolo 26


   


   


   


   


   


   


   


  La giornata della Tanglewood Summer Fete era limpida e soleggiata. Alle otto di mattina c’era già un accenno di calore, pensò Edie sedendosi in cortile a bere il tè. Danny, come previsto, era già sveglio e spazzolava Mary fino alla nausea, in previsione della corsa di conigli. Rimase sulle spine fino al momento dell’uscita: l’aveva assillata tutto il tempo, finché non si era arresa e aveva accettato di andare, anche se mancavano ancora due ore all’inizio della gara.

  Dovette lottare con Danny per convincerlo a lasciare Mary nella casetta e non portarla in giro troppo a lungo, perché temeva che la poverina si agitasse eccessivamente prima dell’evento.

  «Torneremo dopo a prenderla», gli disse e lui aveva dovuto accettare.

  Dovevano incontrare James alla festa e non appena varcarono il cancello del parco, iniziò a cercarlo.

  Caspita, tra abitanti e turisti, era pieno di persone. L’evento attirava sempre molta gente ma quel giorno ce n’era più del solito, per via dell’eccezionale bel tempo di quell’anno.

  Danny, affamato come sempre, la trascinò verso il chiosco degli hot dog (gliel’aveva promesso per pranzo) e ne mangiò uno in tre morsi. Lei gli diede anche il suo, pur avendo fame; non voleva comprargliene un altro, sapeva di dover risparmiare per tutti gli altri stand che avrebbero visitato, come per esempio quello dei fantocci con la testa a forma di cocco.

  Si fecero un giro respirando l’atmosfera festosa. Era una strana combinazione tra la fiera di contea e il luna park, con campi di salto a ostacoli, dressage e corse per amanti di cavalli, lotterie, il gioco della pesca, percorsi di agilità per cani e molto altro.

  Lei comprò un sacchetto di donuts caldi e friabili, ricoperti di zucchero qua e là, poi si sedettero su alcune sedie di plastica pieghevoli per mangiarli.

  Dopo mangiato, Danny si leccò le dita appiccicose e poi trascinò la madre verso la tenda con l’esposizione di conigli e di altri animali di piccola taglia.

  «Potevamo iscrivere Mary qui», disse lui. «È bella».

  «I conigli devono avere il pedigree come i cani?», si chiese Edie mentre ammirava un coniglietto bianco e nero con le orecchie piegate e una macchia a forma di cuore intorno al naso.

  Danny passò velocemente da una gabbia all’altra facendo il paragone con la sua adorata coniglia e dopo aver avuto la sua dose di animaletti coccolosi, la trascinò fuori a vedere uno spettacolo di cavalli.

  «Wow!». Per una volta anche lui era a corto di parole come lei.

  I cavalli nell’arena erano i più grandi che avessero mai visto, eppure lei aveva portato Danny alla festa ogni anno da quando era nato. 

  «Sono gli Shire», disse lei ascoltando l’altoparlante. «Sono cavalli maschi; si chiamano stalloni».

  In quel momento ne passò uno che li sovrastò. Il tizio che lo guidava non era piccolissimo (forse un metro e ottanta) e gli arrivava solo alle spalle.

  «Sono contento che Pickles non sia così grande, ma forse quando sarò più grande potrò salire su uno di questi, no?». Danny guardò la madre con occhi speranzosi.

  «Un giorno, magari», lo assecondò senza crederci molto. L’unico modo per suo figlio di cavalcare qualcun altro rispetto a Pickles era che Nick gli permettesse di fare un giro sui suoi preziosi cavalli da salto a ostacoli, ma non sarebbe mai successo. Erano troppo costosi per esser montati da un bambino, soprattutto se non era consapevole di ciò che avrebbe fatto sulle loro preziose schiene.

  Era affascinato anche dalle anatre («No, non avrai un’anatra»), dalla competizione di intaglio del legno con le motoseghe («Questo no, giusto?») e dall’arrampicata su pali («Mai e poi mai»). Ma accettò di lasciarlo andare a fare l’arrampicata su muro quando vide che c’erano altri bambini, dopo aver controllato le attrezzature usate dagli istruttori per i più piccoli.

  Una volta pronto, con addosso una sorta di imbracatura, Edie, con il cuore in gola, lo guardò arrampicarsi lentamente, ma in sicurezza, lungo la finta parete rocciosa per poi calarsi giù. Grazie a Dio: anche se era estremamente orgogliosa di lui, non credeva di poter reggere ancora quel tipo di stress. «Che ne dici di vedere lo spettacolo di Punch e Judy?», gli domandò sentendo le voci inconfondibili di quei pupazzi in uno stand lì vicino.

  Danny la guardò in modo sprezzante. «È per poppanti», dichiarò. «Voglio andare sulla ruota panoramica. Oppure… quello!».

  “Quello” era un braccio meccanico enorme con dei sedili a un’estremità che dondolavano avanti e indietro, come un pendolo, e poi facevano un giro completo. A Edie venne la nausea solo a guardarlo e fu certa che salirci l’avrebbe fatta sentire male. Lasciar andare da solo Danny era fuori discussione, perciò se avesse veramente accettato la sua proposta sarebbe dovuta salire con lui e avrebbe probabilmente vomitato i donuts appena mangiati.

  Per tutto il tempo Edie si era guardata intorno, sperando di intravedere James, ma non ce n’era traccia; poi riuscì a individuarlo e le si scombussolò lo stomaco.

  Stava per dire a Danny che forse James sarebbe salito sulla giostra, che si chiamava in modo inquietante Kamikaze, quando vide con chi stava parlando e il suo cuore precipitò a terra. 

  Aveva la testa all’indietro e rideva a qualcosa detto da Leanne Green; nonostante sapesse che lei e Rex fossero una coppia fissa, Edie non poté dimenticare la conversazione tra Leanne e Karen, l’altra damigella di Stevie, che veniva da Londra.

  James non le aveva detto di essere invitato al matrimonio di Stevie e Nick, ma tutto era possibile. Lo immaginò già fare amicizia con una bella damigella dai capelli neri e una folle gelosia la pervase completamente.

  Si girò di spalle con decisione, per non farsi vedere mentre li fissava, e finse di concentrarsi sul cagnolino ringhioso nell’arena di fronte che, impegnato nel percorso di agilità, ignorava completamente i richiami del suo padrone arrabbiato. La gente rideva e Edie sorrise forzatamente per non far notare a Danny che si stava innervosendo. Non aveva senso, lo sapeva, ma non riusciva a controllarsi. Non aveva mai tenuto a nessuno al punto di ingelosirsi se guardava un’altra persona. Si rese conto che non le era accaduto nemmeno con il padre di Danny. Quella relazione era stata solo una stupida cotta adolescenziale che le aveva cambiato la vita. La reazione del ragazzo alla scoperta della gravidanza aveva sancito la fine di quel sentimento. I genitori di lui non l’avevano affatto presa bene, ricordò con amarezza. E neanche sua madre, che vedeva la storia ripetersi.

  Un bacio sul collo la fece saltare, scuotendola da quei brutti pensieri.

  «Trovata», disse James abbracciandole la vita da dietro, lei si appoggiò con la testa sul suo petto. Nonostante tutto, non riuscì a smettere di guardarsi intorno per capire se Leanne Green li stava vedendo, ma di lei non c’era traccia.

  Con James al suo fianco la giornata migliorò; passeggiarono mano nella mano, fermandosi ogni tanto a qualche bancarella o corsa che attirava Danny (i preferiti erano di certo il banchetto delle torte e lo scivolo a spirale, nemmeno James volle fare un giro sul Kamikaze). Edie era semplicemente felice di stare con lui, e sentire la sua mano che la stringeva forte. A volte le sue dita le sfioravano la pelle facendole venire i brividi.

  Arrivato il momento della corsa, diede a James le chiavi di casa per andare a prendere Mary. Quando stava per iniziare davvero, Danny si posizionò con una bustina piena di carotine alla fine del percorso, composto da sette corsie delimitate da balle di fieno. C’era già una folla di spettatori impazienti.

  Sembrava esserci un giro di scommesse molto attivo che indicava come favorito un coniglietto bianco e nero con le orecchie piegate. Edie aveva il sospetto che fosse lo stesso della tenda delle esposizioni, ma non riuscì a vedergli bene il naso per ritrovare la macchia a forma di cuore.

  James le diede Mary e Edie andò all’inizio del percorso tenendola in braccio mentre scalpitava. Doveva volere proprio quelle carotine, visto che quella mattina aveva mangiato solo metà della porzione solita ed era impaziente di scendere. Oppure dipendeva dal fatto che molti spettatori avessero un cane. Erano al guinzaglio, ma Edie sapeva come reagiva quando ci si imbatteva e, visto l’ultimo incontro con i due Dalmata, sperò che non si scoraggiasse. 

  «Siete pronti?», chiese il presentatore. «I conigli sono pronti? Al mio tre, voglio che li mettiate a terra».

  Molte persone che avevano già partecipato a cose del genere erano già piegate sopra la barriera tenendo i conigli a filo d’erba. Edie fece lo stesso vedendo Danny sbracciarsi. 

  «Uno, due, tre. Via!», si sentì all’altoparlante.

  Edie lasciò andare Mary che iniziò a saltellare subito verso Danny. Purtroppo, altri due conigli più allenati, abituati all’ambiente e meno distratti dagli altri corridori, dalle urla e dai cani, decollarono sulla pista come giocattoli caricati a molla.

  «Forza, Mary!», si sgolò Edie saltando come una pazza, più di quanto avesse fatto il figlio poco prima.

  Ognuno urlava per il suo preferito e lei sentì James alle sue spalle fare lo stesso. Fu una sorpresa vedere come Mary riuscisse a sentire la voce di Danny con tutto quel trambusto. Fece il percorso senza sosta, anche se un po’ a rallentatore, e fece brevi pause alle balle di fieno per sbirciare gli occupanti delle altre corsie, mettendosi sulle sue zampe posteriori e poggiando quelle anteriori sulle balle, contorcendo il nasino.

  Edie riusciva a sentire Danny incitarla: «Vieni, Mary, dai, piccola». Aveva il braccio teso in avanti più che poteva, un luccichio arancione nella sua mano, ed era talmente oltre la barriera che Edie pensò potesse cadere.

  Il coniglio favorito raggiunse il traguardo prima che Mary fosse a metà strada e poi, con grande disgusto di Danny, saltò oltre le balle di fieno per agguantarsi anche la carotina che il bambino teneva in mano. A quella scena, Edie morì dal ridere, e continuò anche quando raggiunse il figlio, che era piuttosto seccato e portava fra le braccia una Mary scatenata.

  «Posso riportarla io a casa?», si offrì James e Edie gli diede volentieri le chiavi.

  Ci mise di più della prima volta, tanto che iniziò a preoccuparsi che fosse successo qualcosa, ma poi si rincontrarono e lui la prese per mano.

  Il resto del pomeriggio passò in un turbinio di colori, rumori e odori vari (soprattutto provenienti da aie o cibo, dipendeva dallo stand), ma le uniche cose che notò furono la robustezza dell’uomo al suo fianco, le vampate di profumo del suo dopobarba che ogni tanto annusava, e la sensazione della sua mano forte sulla sua pelle.

  Mentre guardavano Danny impegnato a buttare giù le lattine dagli scaffali senza successo, James chinò la testa per dirle qualcosa che fece cedere le sue gambe: «Vinco io qualcosa per lui». Poi le diede al volo un bacio meraviglioso.

  Dopo aver mantenuto la promessa e aver dato a Danny la canna e la rete da pesca vinte, James la prese tra le braccia e le diede un altro bacio, le loro labbra si toccarono in modo delicato e fugace. Avevano passato una deliziosa giornata insieme, e per questo a Edie venne spontaneo invitarlo a cena per un piatto di pasta e un’insalata.

  Entrata in cucina, capì perché ci aveva messo tanto a tornare indietro quando aveva riportato Mary nella sua casetta. C’era un enorme mazzo di fiori selvatici nel lavandino, legati da un paio di fili d’erba.

  «Leanne Green deve stare attenta», rise lei felice. «Metterai a dura prova i suoi affari».

  «È stata una sua idea», replicò. «Stavo per comprare delle rose e lei mi ha detto che questi erano più adatti, è il suo lavoro in fondo. Li ho colti da solo», aggiunse poi orgoglioso, «e li ho anche legati».

  Le mostrò il dito che si era tagliato per colpa dei fili d’erba che aveva usato al posto del nastro. D’impulso, piacevolmente colpita per i fiori (nessuno glieli aveva mai regalati), prese la sua mano e la avvicinò alla bocca per baciargli la ferita.

  «Se ho altre ferite, bacerai anche quelle?». Indicò le sue labbra. «Mi fanno male».

  «Non possiamo ignorarlo, giusto?», mormorò in punta di piedi.

  James piegò la testa e quando si baciarono più intensamente, lei sentì una scarica elettrica scorrerle per il corpo.

  «Cavolo, tu capisci che effetto mi fai?», farfugliò tra le sue labbra.

  «Mhmm, mhmm», rispose, troppo impegnata a ricambiare il suo bacio al meglio.

  Sapendo che Danny sarebbe rientrato a breve dopo essere andato da Mary, con dispiacere si staccò da lui.

  «Oh…», mugugnò.

  «Mi sembri Danny quando gli dico che non può mangiare un altro biscotto», disse ridacchiando.

  «Che cattiva», replicò.

  «Puoi averne un altro dopo», gli promise.

  «Solo uno?»

  «Questo dipende, vediamo se finirai tutto il tè».

  «Caspita, Danny ha una vita dura», la prese in giro.

  Ma James finì tutto il tè e Edie mantenne la promessa.
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  James era nervoso, una sensazione strana lo stava cogliendo alla sprovvista. È solo una cena, provò a ripetersi. Come se non avesse mai portato a cena fuori una donna.

  Ma quella era Edie e voleva davvero fare una buona impressione. Si trattava del loro primo appuntamento senza Danny e avrebbero fatto cose da adulti, cioè uscire la sera per cenare, con del vino.

  Ok, lei avrebbe preso il vino, lui avrebbe dovuto guidare fino a casa di Edie e poi a casa sua. Andare a piedi non era un’opzione, ne era consapevole, soprattutto dopo aver guardato Edie e i suoi tacchi.

  «Wow. Solo, wow».

  Dal sorriso sul suo viso, immaginò di averlo detto ad alta voce. Era davvero stupenda con quel vestito di seta morbido che sembrava aderirle nei punti giusti. Il suo solito chignon disordinato (ma molto tenero) aveva lasciato il posto ai capelli sciolti, lisci e lucenti, che le arrivavano fino a metà schiena. Era anche truccata, non che ne avesse bisogno, e indossava dei sandali a fasce dai quali si intravedeva lo smalto rosa sulle unghie. 

  «Wow!».

  «Lo hai appena detto», ridacchiò Edie.

  «Potrei dirlo di nuovo». Fece un sorriso. «Stai benissimo».

  «La ringrazio, gentile signore. Pensavo di dovermi sforzare di più». La sua voce si affievolì e il cuore di lui sussultò. Anche lei sembrava dare un peso al loro primo vero appuntamento. Solo loro due. Poteva accadere di tutto quella sera.

  Dando fondo alle sue limitate finanze, aveva seguito il consiglio di William e prenotato un tavolo al Griffin. Il ristorante era una vecchia fattoria riconvertita meravigliosamente e aveva una stella Michelin (ne era a conoscenza perché anche Julia Ferris concorreva per ricevere una, la prima, per la tenuta). L’esterno era decorato con fili di luci scintillanti e nonostante il sole non fosse tramontato del tutto, dalle finestre si percepiva già un’atmosfera accogliente e invitante.

  Un cameriere li accompagnò e mostrò loro il tavolo con un gesto plateale, poi condusse Edie alla sua sedia, sorprendendola inizialmente, ma rendendola felice. Divorò con lo sguardo ogni centimetro della sala, imprimendolo nella mente, e dimostrando a James quanto non fosse abituata a cenare fuori casa, di sicuro non in posti del genere. Fu quindi ancora più motivato a viziarla e a farle passare una magnifica serata, anche a costo di andare in bancarotta. Edie meritava il meglio e lui desiderava darglielo. Era davvero un peccato che il suo conto non la pensasse allo stesso modo. Grazie ai suoi genitori, sapeva cos’era “il meglio”, ma a differenza di William e di tutti gli altri ragazzini che avevano frequentato quella scuola privata terribilmente costosa, sua mamma e suo papà avevano dovuto fare economia e risparmiare per mandarcelo. Il risultato era stato un’educazione piuttosto dignitosa e un’idea ben precisa del valore dei soldi.

  «Va tutto bene?». Edie interruppe i suoi pensieri.

  «Benissimo direi», rispose subito per toglierle dal viso quell’espressione preoccupata. «Mi chiedevo solo se preferissi rosso, bianco o rosé».

  «Ehm, penso un rosé. Non bevo molto». Le scappò un leggero sorriso. «Se devi alzarti alle prime luci dell’alba con un bambino iperattivo, il motivo viene da sé».

  «Hai mai dormito fino a tardi?».

  Scosse la testa. «Ma scommetto che quando Danny sarà un adolescente, avrò il problema opposto e non riuscirò a farlo scendere dal letto».

  «Mi ricordo come ero io», confessò lui. «Sveglio fino a tarda notte e a letto fino a metà mattina. Da qualche parte c’era scritto che a quell’età è così e basta. Ha a che fare con il cervello, tipo, che si deve riprogrammare prima dell’età adulta».

  «Credo che Madre Natura non abbia fatto proprio un bel lavoro con me», scherzò. «Sembro sempre scollegata».

  «Non mi sorprende. Hai un lavoro fisso e cresci un bambino. Poi, da quello che vedo, non credo che la tua signora Carrington sia il capo più comprensivo del mondo».

  Lei si fece una risata e il suono gli riscaldò il cuore. «Puoi dirlo forte! Ma amo ciò che faccio, perciò mi considero una persona fortunata. Sono così tanti a odiare il loro lavoro. Il mio sarà tosto, ma ho delle soddisfazioni».

  «Tia di sicuro ne è rimasta colpita. Continua a tessere le tue lodi».

  Vide che lei era leggermente arrossita sulle guance. Tia aveva fatto molto più che esaltare le doti di Edie come stilista e sarta. Lo aveva convinto di piacere a Edie, ma quando aveva chiesto più dettagli, era diventata piuttosto riservata, con suo grande disappunto.

  «A proposito», disse lui. «Sai che faccio da testimone a William, giusto? Mi piacerebbe che tu mi accompagnassi al matrimonio».

  Edie abbassò lo sguardo e iniziò a far girare il gambo del bicchiere di vino. Per un po’ rimase in silenzio e James si chiese se avesse chiesto troppo.

  Lo guardò negli occhi e scosse la testa dispiaciuta. «Mi piacerebbe molto, ma non posso. Il sabato lavoro e la signora Carrington non mi lascerà la giornata libera. Soprattutto perché sarà lì per aiutare Tia».

  «Eh?». Era confuso. Sapeva che Tia avesse difficoltà a fare certe cose, ma non era sicuro che riguardasse anche il vestirsi.

  Edie sorrise. «Gli abiti da sposa sono alquanto delicati e possono essere complicati da indossare. Spesso ci sono tantissimi bottoni, gancetti e occhielli e di norma la sposa ha già trucco e capelli sistemati prima di infilare il vestito. Anche se non ha una chiusura insidiosa, la sposa avrà comunque bisogno di aiuto per farlo passare dalla testa e non rovinare acconciatura, trucco e abito».

  «Accidenti! Questa storia del matrimonio non è semplice, vero?»

  «Lo è per lo sposo», replicò secca.

  «Pensi di disegnarti da sola il vestito, voglio dire, quando arriverà il tuo giorno?»

  «Ah, ma io non mi sposerò», rispose. «Devo pensare a Danny».

  James pensò che, pur essendo ammirabile che suo figlio fosse sempre al primo posto, lei era poco lungimirante. Era ancora così giovane; molte donne della sua età non avevano neanche iniziato a pensare di sistemarsi, e inoltre Danny stava crescendo in fretta. In poco tempo si sarebbe ritrovata con un figlio sempre meno presente e che magari avrebbe preferito traslocare per vivere da solo senza di lei.

  Certo, non sarebbe stata troppo grande per trovare l’amore – secondo lui nessuno lo era – ma sperava, pregava, che lei non pensasse solo alle sue responsabilità di madre tanto da congedare l’amore che le poteva bussare alla porta.

  Perché lui aveva già sentito bussare sul suo cuore. Iniziava a provare dei sentimenti profondi per la donna che gli sedeva di fronte.

  «Magari un giorno la penserai diversamente», disse con dolcezza, con un tono che si opponeva alle sue emozioni. Sperava davvero che cambiasse idea. Non sul matrimonio – di certo era troppo presto per considerare un passo così serio – ma sull’amore e sulle relazioni. In parte, forse lo stava già facendo perché gli aveva permesso di baciarla e aveva accettato di uscire con lui per quello che era senza dubbio un appuntamento. Avevano già passato di molto la fase dell’amicizia. Altrimenti lei non avrebbe contraccambiato in quel modo il suo bacio. Altrimenti il suo cuore non avrebbe iniziato a battere forte quando pensava a lei o non gli sarebbe girata la testa sentendo il suo profumo sfuggente sui vestiti, oppure ricordando la sensazione provata nell’abbracciarla o guardandole gli occhi profondi…

  «Il menù, signore».

  Vedendo il menù sul tavolo, di colpo James tornò con i piedi per terra. Edie aveva già aperto il suo e lo stava esaminando con la fronte aggrottata, tanto che lui si chiese se ci fossero problemi. Era la volta di James. Pur conoscendo i prezzi alti del ristorante – le stelle Michelin non si guadagnano con gli spicci – doveva ancora abituarsi a non fare smorfie quando li leggeva sul menù. Ahia.

  Per dare tempo al suo portafoglio di riprendersi dalle prevedibili palpitazioni, ripensò al discorso che stavano facendo prima che il suo cuore gli avesse fatto un’imboscata e propose: «Che ne dici invece di venire alla cena di gala? Sarà di sicuro più divertente, senza tutte quelle pose forzate per le foto e i discorsi imbarazzanti».

  James non era proprio sicuro di quanto ci si potesse divertire perché non era abituato alle occasioni formali, ma sapeva che con Edie sarebbe stato possibile.

  «Vedremo», rispose e lui riconobbe la stessa frase e lo stesso tono che usava con Danny per mascherare un “no” ed evitare discussioni.

  Lasciò perdere. Altri due appuntamenti e forse sarebbe stata più propensa all’idea; cambiò quindi argomento chiacchierando di film preferiti, gusti musicali e libri letti. Come previsto, Edie aveva una passione per gli abiti di lusso e di haute couture (lui ancora non aveva capito di cosa si trattasse nonostante la spiegazione), ma le piaceva anche l’arte, tanto che per i suoi disegni a volte si ispirava a vecchi dipinti. A lui non dispiacevano le gallerie d’arte, ma preferiva le opere più moderne, e anche sui film avevano gusti totalmente diversi. Lui pensava le piacessero le commedie romantiche (era uno stupido, lo sapeva), invece gli confessò di propendere per i film d’azione e con le sparatorie. James aveva un debole per i noir e guardava con piacere i vecchi film in bianco e nero.

  La serata passò tra chiacchiere e risate; l’unico intoppo era stato con il menù, ma Edie si era subito ripresa diventando più loquace dopo il secondo bicchiere di vino.

  «Non sono abituata a così tanto alcol», ridacchiò facendogli intuire che era leggermente brilla.

  A dire il vero, neanche lui ci era abituato. Non era mai stato un gran bevitore, anche se aveva avuto i suoi momenti durante l’adolescenza, ma in quella fase della sua vita preferiva avere la testa sulle spalle. Quello e l’acquisto della proprietà erano segni di maturità. Finalmente, avrebbe probabilmente detto sua madre.

  Al momento di andare via, James le aprì la porta per cederle il passo, ma Edie si fermò. Lei si voltò e gli diede un’occhiata, lui vide che era preoccupata e si guardò intorno per capirne il motivo.

  La signora Carrington era all’ingresso del ristorante in attesa di entrare e il suo sguardo penetrante era rivolto a Edie. Poi era lentamente passato a lui.

  «Edie», disse Moira Carrington. «Non mi aspettavo di trovarti qui».

  «Sono con James», replicò con esitazione.

  Potendo vedere il nervosismo di lei solo dalla postura delle sue le spalle, decise di intervenire. Fece un passo avanti e allungò la mano. La signora Carrington fece una pausa prima di stringerla.

  «James Preece, il testimone di William Ferris», disse; la mano di lei era flaccida rispetto alla sua stretta decisa. «Ci siamo incontrati alla tenuta, ma non credo ci siano state delle presentazioni ufficiali». Aveva la voce da scuola privata, alla quale non ricorreva molto spesso, ma che di solito colpiva le persone che la ritenevano una caratteristica importante.

  «Moira Carrington. Piacere di conoscerla», rispose.

  James ebbe l’impressione che lo ritenesse un “piacere” solo per il suo legame con la tenuta. E poi non aveva idea di chi fosse, lo aveva visto vagare nel soggiorno di Julia Ferris insieme a William, completamente a suo agio. Era davvero a suo agio, perché lì ci aveva trascorso molte vacanze e poi, dopo aver viaggiato ovunque e aver vissuto anche in brutti posti, aveva sviluppato la capacità di adeguarsi a ogni ambiente. Ma il capo di Edie non lo sapeva e da ciò che aveva sentito dire da Edie, lo stato sociale era molto importante per la vecchia e cara signora C.

  «Bene, allora», disse la signora Carrington a Edie. «Ci vediamo domani, di prima mattina». Fece poi un cenno formale con la testa verso James e lui ricambiò.

  «Certo», rispose Edie. «Arriverò al solito orario».

  «Fa in modo che sia così», disse la donna.

  Edie fece un brusco respiro e si portò di colpo la mano alla bocca. «Ah, dovrò… ehm… portare Danny», disse in fretta, mentre la signora Carrington si avviava verso la porta che James teneva aperta. «Mi dispiace, ho dimenticato di avvisarla prima, ma a scuola c’è il corso di aggiornamento per insegnanti e mia mamma ha una visita in ospedale, quindi…».

  Edie sembrava affranta e lui vedeva quanto odiasse chiederglielo.

  «Ho da fare domattina», propose lui, «ma posso venirlo a prendere intorno alle undici e mezza, se per te va bene». Avrebbe dovuto districarsi tra i vari impegni, ma se farlo significava aiutare Edie (e rivederla il giorno dopo), sarebbe stato più che lieto di organizzarsi.

  Edie, con le guance appena arrossate, lo ringraziò. «Sarebbe magnifico».

  «Che non diventi un’abitudine», concluse la signora C prima di sparire dentro il ristorante senza guardarsi indietro, a testa alta e con la schiena ben dritta.

  Edie aspettò di arrivare alla macchina prima di appoggiarsi a James. «Non lo faccio per abitudine», protestò con gli occhi luccicanti di lacrime.

  «Perché è così odiosa?», si chiese, arrabbiato per Edie. Lei meritava un trattamento migliore.

  «Lo fa quasi con tutti», rispose lei, «eccetto chi giudica superiore di lei, come te e Lady Tonbridge».

  James sbuffò. Proprio come lui: se solo sapesse… «Gesù, persino Julia Ferris non è così cattiva, e lei ha un titolo e molti più motivi per tirarsela», osservò.

  «Glielo avrei dovuto chiedere in anticipo, ma l’ho dimenticato». Sembrava mortificata. 

  «Come se lo facessi sempre», disse lui per calmarla, «e scommetto che Danny è buono come il pane».

  «Esatto!», confermò. «Si siede nel laboratorio a leggere un libro o un fumetto, rimane muto come un pesce».

  «E allora qual è il problema?»

  «Odia i bambini. E sono abbastanza sicura che neanche io le piaccia molto».

  «Come fai a non piacerle?». Le si avvicinò per abbracciarla, poi chinò la testa e la baciò delicatamente sulle labbra.

  «Non è tutto, vero?», chiese lui, dato che non aveva ricevuto risposta e un gemito le era uscito dalla bocca.

  «Sono preoccupata che scopra dell’altro vestito di Tia. Se succederà, mi licenzierà».

  «Non lo farebbe mai. Oppure sì?».

  Edie annuì. «Lo farebbe eccome».

  «Anche se lo hai fatto nel tuo tempo libero?». Lui non capiva quale fosse il problema. Ok, Edie stava confezionando un secondo abito per Tia, che avrebbe comunque pagato il primo. La signora Carrington sarebbe stata pagata, Tia avrebbe avuto quello che desiderava e Edie avrebbe avuto la sua ricompensa. Secondo lui, l’unica persona offesa sarebbe stata Julia perché si era dimostrata una maniaca del controllo.

  «La signora Carrington lo vedrà come un conflitto di interessi», spiegò Edie, «soprattutto perché è stata Lady Tonbridge a commissionare l’abito al negozio. Sarebbe un affronto e quando Tia indosserà quello che ho cucito io, lei non potrà neanche prendersi il merito».

  «Ma se non avessi accettato la proposta, Tia sarebbe semplicemente andata da qualcun altro. Le hai fatto un favore».

  «Non credo che la penserà così».

  «Per fortuna lo sappiamo solo tu, io, Tia e Nick, giusto? Quel giorno potrai negare tutto e anche se avrà sospetti, non ci saranno prove», disse lui.

  Nonostante i ragionamenti, la preoccupazione di Edie lo fece allarmare. Fino a quel momento aveva atteso con entusiasmo il matrimonio di William e Tia; ora invece voleva solo che finisse tutto e che Edie smettesse di agitarsi. 
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  Il mattino seguente non iniziò molto bene, Danny era di cattivo umore e non allegro come suo solito.

  «Perché non posso rimanere qui con Mary?», chiese. «Sono grande abbastanza».

  Ultimamente Edie aveva sentito dirgli spesso quella frase e soffriva per quanto stesse crescendo in fretta e desiderasse la sua indipendenza. Ma a otto anni non lo avrebbe mai lasciato solo in casa, anche se lavorava a due passi da lì.

  «Prendi un paio di libri», disse lei. «Non resterai molto in negozio perché alle undici e mezza verrà a prenderti James».

  Edie era molto esigente nella scelta delle persone che badavano a suo figlio e si era sorpresa di quanto in fretta avesse accettato di lasciare Danny per un’intera giornata con James. In fondo non sapeva molto di lui, a parte che i suoi baci erano molto belli (mozzafiato, incredibili, meravigliosi), che era andato a scuola con William, che aveva lavorato all’estero per vari anni e che aveva comprato la casa del vecchio Hopkins.

  Quella fattoria era rimasta sul mercato per svariati anni e sapere che James l’avesse acquistata l’aveva stupita. Anche se viveva lontano dalla città, tutti avevano conosciuto il signor Hopkins perché era stato un assiduo frequentatore del centro, di solito dell’Hen and Duck. Si vociferava che si fosse trasferito in una casa di cura e che avesse abbandonato la sua proprietà per anni prima di liberarla, lasciandola in condizioni terribili.

  Non riusciva a immaginare James lì dentro, ma lui le aveva raccontato che la stava rimettendo a posto. Le sarebbe piaciuto vederla a inizio e a fine lavori, per fare un paragone. Amava quei programmi televisivi dove la gente comprava delle vere catapecchie per ristrutturarle. I momenti migliori erano il prima e il dopo.

  «Posso portare i colori?», domandò Danny.

  «Per carità!». Edie sussultò al pensiero di colori rovesciati sulle stoffe bianchissime. La guardò storto ma lei sapeva che la sua era solo una provocazione e che non si aspettava che acconsentisse.

  Nel tempo che impiegarono ad attraversare il cortile e ad aprire la porta del negozio era già ritornato a essere ragionevole e meno scontroso. Lo lasciò comodo nel laboratorio e tornò al piano di sotto per sbrigare le incombenze giornaliere, prima che la signora C facesse la sua apparizione al suo solito orario delle undici.

  Edie controllò l’agenda degli appuntamenti e vide una nuova cliente a mezzogiorno e, prima di lei, una sposa che aveva la prova finale per le nozze del sabato seguente.

  Quando lesse il nome le uscì un lamento dalla bocca: Beatrice Fisher. La signorina aveva qualche problemino di peso perché non riusciva a mantenere una taglia precisa. Edie aveva dovuto stringere e allargare il vestito una marea di volte. Aveva intuito la problematica quando, al consulto iniziale, la sposa l’aveva informata di voler perdere una decina di chili prima del matrimonio e sua madre si era messa a ridere alzando gli occhi al cielo. Edie l’aveva trovata deliziosa così come era, non aveva bisogno di dimagrire, ma aveva preferito non dirle nulla, soprattutto in presenza della signora Carrington.

  Recuperò l’abito in questione e lo appese nello spazioso camerino, pronto per la cliente, poi salì di sopra per dare un’occhiata a Danny. 

  Era seduto su una sedia all’angolo, lontano da tutto, a leggere un libro, un pacchetto di patatine e un succo erano riposti sopra il tavolo vicino a lui.

  Contenta che si comportasse bene, preparò i cataloghi con i campioni delle stoffe e li ordinò uno sopra l’altro sul tavolino dell’area espositiva, subito dopo accese la macchinetta del caffè.

  Appena arrivò la signora Carrington, Edie tornò nel laboratorio per lavorare alle modifiche di una serie di abiti da damigella; poi il suo capo la chiamò per occuparsi del fantastico vestito tira e molla della signorina Fisher.

  Aveva un bel po’ di spilli in bocca ed era concentrata sull’aderenza del punto vita, quando con la coda dell’occhio vide Danny. Fece un sospiro e si alzò in piedi per dirgli di tornare al piano di sopra, ma quando lo guardò in faccia le venne il voltastomaco. 

  Era pallido, gli occhi sgranati e sembrava pietrificato.

  Lei capì subito che era accaduto qualcosa di orribile. «Che c’è?», bisbigliò, con il timore di scoprire la risposta, ma intenzionata a conoscerla. «Mi scusi un attimo», disse alla signorina Fisher, e corse da lui togliendosi gli spilli dalla bocca con la mano tremante.

  «Mi si è rovesciato il succo», la informò con voce sommessa.

  Edie tirò un sospiro di sollievo. Tutto lì? Era seduto abbastanza lontano dalla pila di stoffe e dai vestiti in lavorazione sugli appendiabiti, il succo non era un problema.

  «Prendi un panno dal bagno e pulisci», gli ordinò, i battiti scesero e il tremore alle mani causato dall’adrenalina scomparve. Le era quasi venuto un attacco di cuore.

  Lui rimase immobile, continuando a guardarla con un’espressione affranta, e lei capì subito che le stava per dire una cosa brutta.

  «Dove si è rovesciato?», domandò lentamente, con una stretta al petto e lo stomaco sottosopra.

  «Sul vestito di Tia».

  Oddio…

  «Come fai a sapere che è il suo?», gli chiese, realizzando di aver fatto una domanda stupida. Gli abiti avevano il cartellino e Danny sapeva leggere. «Lascia perdere. Perché eri lì vicino? Mi sembrava di averti detto di starne lontano? Oddio, cosa faccio ora?»

  «Mi dispiace, volevo solo guardarlo visto che Tia ha detto che è orrendo. Ma non fa niente, giusto, mamma, tanto gliene hai creato uno più bello».

  «Danny…», iniziò a dire, ma la signora Carrington la colse di sorpresa. A Edie prese un colpo. Merda, credeva si trovasse nell’area espositiva e non alle sue spalle.

  «Ho capito bene?», chiese la sua datrice di lavoro con un tono gelido. «Non solo hai lasciato che tuo figlio rovinasse un abito perfetto e costosissimo, ma ne hai confezionato un altro per la futura nuora di Lady Tonbridge, perché la cliente pensa che il vestito che le abbiamo scelto sia orrendo. Corretto?».

  Purtroppo, sì. Aveva fatto un riassunto conciso della situazione.

  Edie annuì, le lacrime, pronte a scendere, le gonfiarono gli occhi.

  La signora Carrington fu concisa anche nel dirle: «Sei licenziata».
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  James stava per salire in macchina e andare a prendere Danny quando una chiamata interruppe i suoi piacevoli pensieri sull’incontro che avrebbe avuto con Edie più tardi. 

  Era Tia.

  «Ciao, tesoro, come posso aiutarti?», domandò.

  «Siamo nella merda», rispose lei senza giri di parole.

  «In che senso?»

  «Julia e quell’odiosa signora Carrington hanno scoperto del secondo vestito».

  «Cosa? Come?»

  «C’è stato un incidente con un succo di frutta, ci sono andati di mezzo Danny e l’abito numero uno».

  «Non ho capito».

  «E peggio ancora, la signora Carrington ha licenziato Edie».

  «Oh, cavolo».

  «Esatto».

  James si mise una mano tra i capelli, l’ansia gli divorò lo stomaco. Si chiese perché Edie non l’avesse chiamato di persona. «Hai parlato con Edie? Lo hai saputo così?»

  «È stata Julia», rispose. «Era alquanto agitata e mi ha chiesto cosa stava succedendo. Moira Carrington le aveva telefonato ed era furiosa. Ho dovuto confessare; tanto sapeva già tutto».

  «Povera Edie». James sospirò.

  «Mi sento uno schifo. Mi stava facendo un favore e adesso ha perso il lavoro a causa mia».

  «Stavo andando a prendere Danny al negozio per passare la giornata fuori insieme, quindi vedrò a breve Edie. Sarà nel panico».

  Fu proprio così quando gli aprì la porta, gli occhi pieni di speranza si spensero vedendolo. Probabilmente si augurava di trovarsi davanti la signora Carrington, pronta a ridarle il posto.

  Senza dire una parola, la abbracciò forte affondando il viso tra i suoi capelli. Quel gesto si rivelò essere troppo per lei, tanto che prese a piangere sul suo petto.

  «Risolveremo in qualche modo», le sussurrò quando la vide più calma, anche se non sapeva come. «Forse se parlassi con la signora Carrington…».

  «Non ti preoccupare», singhiozzò. «È inutile. Conoscevo i rischi che correvo se lo avesse scoperto. Ha tutte le ragioni per licenziarmi».

  «Ma se le spiegassi…?»

  «Ho tentato. Non voleva saperne. Ha detto che è stato un comportamento scorretto e ha ragione. E adesso cosa farò?»

  «Qualcosa salterà fuori».

  «Non sarà così, so già che non sarà così».

  «Invece no», insistette, resistendo alla tentazione giovanile di incrociare le dita.

  «Ho rovinato tutto».

  «Non è così», continuò a spronarla. «Puoi ancora cucire. Cosa ti impedisce di lavorare in proprio?».

  Si staccò da lui e fece un passo indietro. Aveva gli occhi colmi di lacrime e la pelle leggermente abbronzata era tutta a chiazze.

  «I soldi», disse concisa. «Non posso pagare il materiale. Cavolo, non posso permettermi nemmeno un viaggio in treno fino a Bristol per comprarlo. Poi non ho né clienti né un posto dove lavorare. Nel cottage c’entriamo a malapena io e Danny senza contare i vestiti, anche se sono pochi».

  James stava per proporle di lavorare a casa sua. Si trattenne quando capì che era un’idea stupida. Lui poteva anche vivere in condizioni del genere, ma non si aspettava che lo facesse anche lei: delicati abiti bianchi e sporcizia non andavano d’accordo. 

  «In più», continuò, «il contratto di locazione dice chiaramente che non sono permesse attività commerciali». Gli occhi si gonfiarono nuovamente di lacrime. «Oddio, ma io ho già lavorato da casa, no, per il vestito di Tia. E se la Eastern Estates lo scoprisse? Potrei perdere la casa».

  Riprese con i singhiozzi e James la abbracciò di nuovo, aveva quasi la sensazione di singhiozzare anche lui. Vederla così angosciata gli spezzò il cuore. Lei non se lo meritava.

  Di colpo sentì una rabbia crescergli nel petto a causa della decisione della signora Carrington. Ce l’aveva anche con Julia Ferris. Se quelle due non avessero costretto Tia a indossare un vestito che non le piaceva, non sarebbe accaduto niente. Come aveva giustamente detto Tia, anche lei aveva le sue colpe. Era abbastanza forte da affrontare Julia; avrebbe dovuto mettere in chiaro fin da subito i suoi sentimenti e puntare i piedi. Lui conosceva le sue motivazioni, ma adesso gli sembravano superficiali se paragonate alle preoccupazioni di Edie.

  «Avrei dovuto rifiutare», disse piangendo. «Sapevo che era sbagliato, ma ogni sposa ha il diritto di sentirsi una principessa il giorno del matrimonio».

  Le dava ragione, avrebbe potuto dire di no, ma aveva avuto le migliori intenzioni.

  E poi, puntare il dito non sarebbe servito a cambiare le cose.

  «Come sta Danny?», domandò. Il piccoletto doveva essere mortificato.

  «Confuso, frastornato. Sa che non avrebbe dovuto toccare il vestito di Tia, ma io per prima non lo avrei dovuto portare lì. In fondo è solo un bambino. La cosa peggiore è stata quando ha detto alla signora C che non era grave aver rovinato l’abito perché ce n’era un altro fatto da me».

  «Oh, tesoro».

  «Già, l’ha sentito anche dire che Tia considera il primo vestito orrendo. Ma non è colpa sua», insistette. «È mia».

  «Dove si trova ora?»

  «Con Mary».

  «Vado da lui, posso?»

  «Accendo il bollitore». Si asciugò gli occhi con un gesto veloce e impaziente della mano.

  «Noi sistemeremo tutto», aggiunse lui.

  «Noi?»

  «Pensi davvero che ti lascerò sistemare questo casino da sola? Per cominciare, è anche colpa mia se ti trovi in questa situazione».

  «E cosa avresti fatto?»

  «Sono io che ti portavo avanti e indietro dalle Furlongs».

  Gli rivolse un leggero sorriso triste. «Non credo che la mancanza di una macchina avrebbe fatto demordere Tia, giusto?»

  «Forse no», ammise.

  Tia Saunders poteva essere ostinata quando voleva. William gli aveva raccontato dell’inferno passato per convincerla del suo amore. Era convinta che si sarebbe pentito di aver sposato una persona disabile e che lei gli avrebbe rovinato la vita. Aveva deciso di andarsene dalle Furlongs, dove viveva insieme a Nick, per tornare dalla madre e lasciare William libero. Aveva ceduto e accettato che fossero anime gemelle solo quando le disse che il suo posto era accanto a lei e che l’avrebbe seguita in capo al mondo se necessario. 

  James andò fuori e dopo aver chiacchierato a lungo con Danny, che era sconvolto dalla situazione e che non riusciva a convincersi che sua mamma non fosse arrabbiata con lui, ritornò in casa e trovò Edie che puliva maniacalmente la cucina. Aveva la testa nel forno, un paio di guanti rosa e il sedere all’insù. Anche se forse non era il momento giusto, non riuscì a fare a meno di fissarla.

  Se ne vergognò e così fece un piccolo colpo di tosse per farle sapere che era lì, ma lei era talmente immersa nei suoi pensieri che sentendolo fece un salto.

  «Ahi!», disse sbattendo la testa contro il bordo del forno mentre si tirava su.

  «Che stai facendo?»

  «Pulisco il forno». Sembrava irritata.

  «Perché lo fai adesso?»

  «Doveva essere pulito e ora ho molto tempo libero».

  James le tolse gentilmente il panno dalle mani. «Perché non usciamo a fare una passeggiata per schiarirci le idee?», propose.

  «Ma il forno…».

  «Può aspettare».

  Lei stessa aveva detto di avere tanto tempo. Avrebbe potuto pensarci il giorno dopo o il giorno dopo ancora. Oppure…

  «Qual è il vero motivo di queste pulizie sfrenate?», le chiese cercando di capire perché lo volesse fare proprio in quel momento.

  Con gli occhi pieni di lacrime di nuovo, lo guardò furiosa. «Se vengo sfrattata, dovrò lasciare il cottage immacolato o perderò il deposito».

  Lui sgranò gli occhi. Cosa diamine le faceva pensare di essere a rischio sfratto? «Non succederà», replicò. «E anche se nel peggiore dei casi dovesse accadere, il padrone di casa dovrà darti un mese di preavviso».

  «Se non troverò un altro lavoro, non potrò pagare l’affitto». Fece una smorfia. «E di solito pulisco quando sono arrabbiata», ammise.

  «Pulirai dopo. Ho il resto della giornata libera, perciò usciamo». Fece una pausa. «Ti piacerebbe venire a vedere casa mia? Ti avverto, non è messa benissimo e potrei costringerti a prendere il martello e buttare giù qualche pezzo di vecchio intonaco. È molto più divertente che pulire il forno». Fece un sorriso accattivante. «Dopo posso anche offrirti dell’acqua ghiacciata per lavarti».

  Lui vide la sua mente mettersi in moto e immaginò che fosse indecisa se rimanere a casa e cercare di riprendere in parte il controllo della sua vita oppure scappare via da tutti i problemi, anche se solo per un paio d’ore.

  «Ok», accettò, «ma solo se ti posso preparare il pranzo. Danny avrà fame tra una mezz’oretta, perciò usciremo dopo mangiato».

  «D’accordo. Cosa c’è di buono?»

  «Solo zuppa, mi dispiace. Ma è fatta in casa».

  «Con che cosa?»

  «Lenticchie e verdure. È la preferita di Danny. Faccio anche il pane».

  «Ooh, che meraviglia. Come potrei rifiutare? Sei una donna dai mille talenti».

  Fece un altro piccolo sorriso. «Il grosso del lavoro lo fa l’impastatrice professionale; io metto solo dentro gli ingredienti. Mia mamma me l’ha regalata per un Natale, dopo che mi ero lamentata dell’aumento di cinque penny del prezzo di una pagnotta».

  «Tua mamma sembra una donna premurosa e pratica».

  «È vero. Penso ti piacerebbe. Dovrai incontrarla prima o poi». Si impietrì e lui immaginò quello che lei stesse pensando: incontrare i genitori era un passo molto importante in una relazione.

  «Mi piacerebbe molto», disse in modo affettuoso. «E tu devi conoscere i miei, anche se ora vivono nel Kent e quindi non sarà a breve».

  Improvvisamente fu felice di essere tornato lì, nel posto che aveva deciso di chiamare casa al suo ritorno in Inghilterra, e di non aver comprato un appartamento vicino ai suoi genitori.

  Era davvero molto felice.
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  Sentiva il richiamo del forno, però Edie capiva l’importanza di uscire di casa, non tanto per il suo bene, ma per quello di Danny. Stava davvero malissimo per lui e vedere dove abitava James sarebbe stata un’opportunità per distrarlo da quella situazione.

  Da quando le aveva detto che non era messa benissimo, Edie non sapeva cosa aspettarsi dalla casa di James. Quel posto era rimasto vuoto per anni, ne era cosciente, e lui l’aveva avvisata che non era in ottime condizioni. Ma il suo “ottime condizioni” poteva significare non avere un frigorifero Smeg o una doccia multigetto.

  In realtà, non aveva mentito. I muri in pietra arenaria, che si trovavano ai bordi della strada piena di buche che portava alla proprietà, erano in buono stato, ma il cancello di legno era storto e tenuto aperto da due grossi massi. Le buche e i solchi sul vialetto (se poteva chiamarlo così) la costrinsero a reggersi alla maniglia della portiera perché facevano sobbalzare la macchina, per la gioia delle sospensioni.

  «Non sarà sempre così», promise James mentre evitava un profondo cratere. «Ma la casa ha la priorità se voglio sopravvivere all’inverno».

  Dall’esterno sembrava abitabile. Il tetto in ardesia non aveva più la muffa e il muschio di un tempo, sembrava in buone condizioni; le finestre e le porte in verde scuro erano nuove ed era stata data una mano di stucco fresco sui muri in pietra.

  Quando James aprì la porta per invitare lei e Danny a entrare, capì davvero cosa aveva voluto dire. 

  Si trattava di un cantiere, per essere gentili! Le pareti erano semplici pietre, che andavano bene per l’esterno ma non rendevano accogliente l’interno; i pavimenti lastricati in pietra erano impolverati e c’erano delle impronte; quelle più grandi probabilmente appartenevano a James. Al centro del salone pendeva un filo con una lampadina, senza impianto o paralume, e vicino alla porta erano accatastati dei sacchi di detriti.

  «Bello questo posto», disse. «Punti allo stile rustico?»

  «Ah, ah, che divertente. Ci sto lavorando».

  «Lo vedo».

  «Vieni a vedere il salotto». Passarono davanti al bagno del pianterreno (vedendo un rotolo di carta igienica appoggiato su un mattone, ma notando l’assenza del water, pregò tra sé e sé di non dover fare pipì) e poi, girando l’angolo, arrivarono in una sala ancora più grande che nascondeva una maestosa scala in legno. C’erano altre due porte e immaginò che portassero una alla cucina e l’altra, più lontana, al salotto.

  Il salone era abbastanza grande, prendeva tutta l’ampiezza della struttura e si affacciava su entrambi i lati della casa; in più aveva un delizioso camino antico, che aveva bisogno di una pulita. A Edie venne voglia di prendere una bacinella di acqua calda e uno spazzolone per mettersi al lavoro. Con qualche sforzo, sarebbe tornato come nuovo.

  Danny la superò di corsa entrando nella stanza, ma si bloccò subito. «Ehi, dov’è la tv?», domandò con aria afflitta. 

  «Non ce l’ho». James stava sorridendo.

  Danny rimase a bocca aperta. «Dici sul serio?», chiese, come se pensasse che ne avesse una, ma la tenesse nascosta. «Non c’è neanche il divano».

  C’erano due sedie bianche di plastica e una cassa da imballaggio rovesciata con sopra una tazza vuota.

  «No. Niente divano. Finché non finisco i lavori, è meglio così, altrimenti si sporcherebbe e basta», spiegò James.

  La stanza assomigliava a quella dell’ingresso: muri spogli, pavimenti spogli, lampadine spoglie.

  «C’è una vista bellissima», esordì Edie. Una volta finita, sarebbe stata deliziosa. «Spero tu non lo tolga da lì», disse indicando il camino. «È un pezzo originale».

  «No, lo lascerò», rispose, «anche se butterò giù parte della parete per mettere delle porte-finestre. Con quelle potrò vedere tutta la vallata, compresa Tanglewood».

  «Riuscirò a salutarti dalla mia cameretta?», domandò Danny.

  «Non credo. Le tue finestre si dovrebbero affacciare dall’altra parte, ma se così non fosse, avrei comunque bisogno di un binocolo per vederti». James gli spiegò poi cosa fosse. «Ne ho uno nel furgone», disse. «Vallo a prendere, così ti insegno a usarlo».

  «Che ne pensi?», chiese James a Edie mentre Danny usciva di corsa.

  «Sarà bellissima una volta finita», rispose. «Certo, non ho visto ancora il resto».

  «Fatti un giro mentre Danny familiarizza con il birdwatching», le suggerì e lei non riuscì a resistere. Era come stare sul set del programma Grand Designs (un altro dei suoi preferiti).

  Sbirciando al pianterreno, scoprì che oltre al salotto e al bagno c’erano una cucina (poco attrezzata e molto basica), una stanza che dava sull’esterno con dentro un paio di stivali Wellington e una giacca cerata in cotone, un’altra più piccola con un lavello che magari sarebbe diventata una lavanderia o una dispensa, e infine due stanze quadrate, grandi la metà del salotto e completamente vuote. Una delle due poteva essere un’incantevole sala da pranzo, anche se la cucina aveva già abbastanza spazio per un tavolo rustico e sei sedie.

  Al piano di sopra c’era un bagno, vide una vecchia vasca macchiata con uno strano aggeggio montato sopra e con un water (migliore di quell’altro), e quattro camere da letto. Non fu difficile capire dove dormisse James visto che il materasso era solo in una stanza.

  Per un attimo, Edie si immaginò James disteso lì, ma rinsavì subito. Non era il momento di avere pensieri lascivi, proprio quando aveva per la testa cose più importanti, per esempio che diamine di lavoro avrebbe fatto una volta finiti quei pochi soldi che la signora C le doveva.

  Di colpo tornò alla realtà e andò di corsa al piano terra per cercare James e Danny. Danny teneva il binocolo in equilibrio sul davanzale, intento a osservare, James era in piedi dietro di lui. Vederli così le provocò una fitta. Sembravano un padre e un figlio che passavano del tempo insieme. Era davvero impressionante.

  Si rese conto che era tutto quello che mancava a Danny: un modello e un’influenza maschile positiva. Aveva passato troppo tempo con lei o con sua madre, in mezzo a distese di stoffe e diamanti. Doveva stare all’aperto, sporcarsi con la terra, giocare a calcio…

  «Come ti sembra ora che l’hai vista tutta?», le domandò James interrompendo i suoi pensieri.

  «La stai ristrutturando per venderla?»

  «No, ci vivrò io».

  «È grande per una persona sola…».

  «Ci starebbe meglio una famiglia?»

  «Per te no?»

  «Certo. Tempo al tempo».

  Era enorme, ci sarebbe stato largo tutto da solo. Improvvisamente vide dei bambini, i figli di James, correre per le stanze del pianterreno, e a quell’immagine fece una smorfia.

  «Che c’è?», le chiese.

  «Mi stupisce che non ci sia un esercito di operai al lavoro», rispose.

  «Magari! Togliendo le cose che devo affidare ad altri perché non ho le competenze per farle, ho fatto tutto da solo».

  Ne sembrava molto orgoglioso e aveva ragione: stava venendo bene. Se avesse avuto i suoi soldi, però, non avrebbe tolto lei il vecchio intonaco dai muri; lei avrebbe pensato all’arredamento mentre guardava qualcun altro fare il lavoro pesante. È anche vero che molte persone si sentono più soddisfatte a fare tutto per conto loro e James faceva parte di quel gruppo. Lei di certo non gliene faceva una colpa, anzi, lo apprezzava.

  «Ci vorranno anni», sottolineò lei.

  Sorrise contento. «Macché, la casa è già a prova di pioggia e entro i prossimi due mesi ci saranno l’impianto elettrico e quello idraulico, così almeno starò al calduccio per l’inverno. Finito questo, passerò al cartongesso, così inizierà a sembrare più una casa e meno un fienile». Si fermò per un attimo e la guardò.

  «Che c’è?», gli chiese.

  «Non mi dispiacerebbe però se mi dessi qualche consiglio sulla cucina e sul bagno. Intendo sul tipo di credenza o di mattonelle…». Si interruppe.

  «Mi piacerebbe molto!». Sarebbe stato quasi come essere in uno di quei programmi di ristrutturazioni che le piacevano, tranne per il fatto che lei non avrebbe messo mano al suo misero portafoglio, ma sarebbe stata lì per consigliare qualcun altro su come fare.

  «Non sarà subito però», la avvisò.

  Edie ragionò un attimo sulle sue parole. Dava per scontato che avrebbe fatto ancora parte della sua vita per quel momento, oppure l’avvertiva che poteva non essere così?

  Oddio, perché le relazioni erano così complicate? Ma stavano davvero insieme?

  «James avrà il suo orto», annunciò Danny mentre teneva ben saldo il binocolo sugli occhi, con la bocca e il naso schiacciati, osservando lì intorno.

  «Passerà molto tempo prima di avere un terreno fertile», disse James ridendo. «Infatti, mi chiedevo se a Danny potrebbe piacere accompagnarmi dal signore delle capre, che dici?».

  Edie alzò un sopracciglio. «Il signore delle capre?», ripeté impassibile.

  «Non scherzo, giuro. Le capre rappresentano uno dei metodi più efficienti ed ecosostenibili per togliere tutte quelle erbacce». Edie vide dalla finestra il pezzetto di terra sul retro della casa che lui stava indicando. 

  «È pieno zeppo di rovi e ortiche», disse lei.

  «Le capre mangeranno tutto, anche i cardi e i germogli dei sorbi selvatici. Poi toccherà ai maiali».

  «Maiali?»

  «Per rimescolare la terra».

  «Certo. Perché non ci ho pensato prima?». Edie ridacchiò, ma all’improvviso ricordò la sua situazione e la risata svanì. «Grazie per avermi distratta», disse. «Ma ora devo andare».

  «Dal tuo forno?»

  «Dal computer. È meglio che dia un’occhiata agli annunci di lavoro presenti. Non credo che saranno molti e di sicuro non a Tanglewood; o meglio, non ci sarà molto per cui sono qualificata».

  «Vorrei poterti aiutare…».

  «Grazie, ma ce la farò da sola», replicò velocemente. In nessun caso avrebbe accettato l’elemosina, tanto meno da un uomo che conosceva appena, a prescindere dal suo conto bancario. Teneva troppo alla sua indipendenza per essere in debito con qualcuno. «Danny, ridai il binocolo a James, da bravo».

  «Può prenderlo in prestito…», iniziò a dire James, ma lei lo interruppe subito. Gli aveva già regalato un coniglio (anche se ancora non era convinta che l’avesse “trovato”) e aveva comprato tutto il necessario per Mary. Non voleva lasciare che James gli desse un binocolo sotto forma di prestito a lungo termine. Non aveva obblighi nei suoi confronti e lei non voleva dare l’impressione che fosse interessata solo ai suoi soldi. Se non lo avesse fermato adesso, chissà cos’altro le avrebbe potuto regalare. Poteva anche avere delle buone intenzioni, ma lei si sentiva a disagio.

  Si incamminò fuori mentre James chiudeva a chiave la porta e salì sulla jeep in silenzio, era preoccupata e impaurita, si chiedeva cosa avrebbe fatto. Aveva a malapena i soldi per la nuova uniforme della scuola, per quello strano preparato per torte venduto dal fornaio o per portare Danny alla Summer Fete.

  Si fermò prima di entrare nella 4x4 e realizzò di aver avuto una reazione eccessivamente drammatica. Aveva dei diritti rispetto allo sfratto perché la sua situazione economica era cambiata; in più, chiedere l’indennità non avrebbe cambiato più di tanto il loro stile di vita, diciamolo, visto che la signora Carrington le aveva sempre dato il minimo salariale. Iniziava a sentirsi un’idiota.

  «Mi dispiace», esordì lei durante il tragitto, Danny era seduto dietro stranamente in silenzio. «Credo di aver esagerato prima. Dovevo essere sotto shock. Se dovrò ricevere l’indennità per il poco preavviso, forse le mie finanze non saranno messe malissimo. Mi preoccupa solo che sarò obbligata a cercare un lavoro con più ore, oppure scomodo da raggiungere, altrimenti smetteranno di darmi il sostentamento».

  «Succede spesso?»

  «Ho letto e sentito notizie a riguardo, può darsi di sì».

  «Potresti contattare il Citizens’ Advice, lì dovrebbero sapere come funziona».

  «Ottima idea. Li chiamerò appena arrivata a casa».

  Nuovamente pensierosa, quando arrivarono non invitò di nuovo James a restare; preferiva fare delle telefonate e compiangersi ancora per un po’. Anche se in auto gli aveva parlato in quel modo, si sentiva alquanto vulnerabile e traumatizzata. Solo poche ore prima stava cucendo serenamente, e l’unico pensiero importante che aveva in mente era se chiedere o meno a James di rimanere da lei per pranzo, invece ora era lì, non aveva più un lavoro e voleva solo piangersi addosso. 

  Più tardi avrebbe ringraziato James per esserle stato accanto, ma in quel momento volle soltanto leccarsi le ferite e immaginare cosa ne sarebbe stato di lei per il resto della sua vita.
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  James non sapeva se era stato d’aiuto per Edie. L’aveva fatta distrarre per qualche minuto, ma in sostanza non aveva trovato una soluzione al suo problema, cosa che invece voleva riuscire a fare con tutto sé stesso. Gli si strinse il cuore quando la vide in quel modo, con gli occhi gonfi e stanchi, le labbra in tensione. Era ingiusto e irritante che le cose brutte accadessero sempre alle brave persone.

  Non voleva tornare subito a casa, anche se aveva così tante cose da fare che non sapeva da dove iniziare, e così lasciò Edie e Danny davanti la porta di casa e si diresse verso il centro, al Peggy’s Tea Shoppe. Desiderava una fetta di torta e una tazza di tè e, dato che da lui c’era ben poco, se li sarebbe concessi.

  Aveva pensato di proporre la cosa a Edie e Danny, ma cambiò idea quando vide l’espressione sul volto di lei e il modo in cui aveva rifiutato il prestito del binocolo. Di sicuro non era in vena di compagnia e non la biasimava. In più, non credeva di avere abbastanza soldi per tre fette di torta e tre tazze di tè.

  Si accaparrò uno dei tavoli liberi e si sedette, prima di tirare fuori il cellulare. Doveva forse chiamare Tia per farle avere notizie? Conosceva il suo stato d’animo per l’accaduto, ma non sapeva se esistessero parole adatte per farla stare meglio. 

  Mentre ragionava, arrivò la chiamata di Tia.

  «Allora?», chiese. «Come sta?»

  «Non benissimo, credo, ma cerca di farsi coraggio».

  «Vorrei che ci fosse un posto per lei qui alla tenuta, ma finché la promozione del matrimonio non decollerà, Julia lavora con il personale al minimo».

  «Sono stufo marcio dei matrimoni», si lamentò, poi si accorse che Betty, l’anziana cameriera, era lì di fianco in attesa di prendere l’ordinazione. «Ah, potrei avere del tè e una fetta di torta marmorizzata?», le disse prima di tornare a parlare con Tia. «Scusa, sono al Peggy’s Tea Shoppe per consolarmi con della torta».

  «Edie è lì con te?»

  «No, voleva stare a casa, così non gliel’ho chiesto. Non riesco ancora a credere che Moira Carrington l’abbia licenziata in quel modo. Senza preavviso, niente di niente. Mi chiedo se è legale».

  «Ha ricevuto la buonuscita?»

  «Non credo proprio, stiamo parlando della signora Carrington. Le darà ciò che le spetta, niente di più. Vorrei fare qualcosa per lei ma in primo luogo non me ne intendo e poi, anche se avessi i soldi per aiutarla, non credo che me lo permetterebbe».

  «Non le ho ancora pagato il mio vestito, ma ha il deposito, perciò quello le potrebbe essere d’aiuto».

  «Ho il sospetto che li userà per recuperare ciò che ha anticipato per il materiale», sottolineò James.

  «Ah, non ci avevo pensato. Certo, non avrebbe potuto addebitare le spese del grossista sul conto del Moira’s, no?»

  «Non penso proprio e menomale che non l’ha fatto, altrimenti la signora Carrington l’avrebbe potuta punire severamente e accusare di furto. So che per lei è una brutta situazione…». Alzò gli occhi mentre Betty metteva sul tavolo la teiera e tutto il resto. Mise il telefono sotto il mento e alzò il coperchio per annusare il profumo, poi riprese a dire: «Ma è meglio così se quella donna odiosa l’ha licenziata. Trattava Edie come spazzatura, le dava una miseria e quella povera ragazza passava ore a lavorare. Se troverà un altro posto almeno non dovrà portarsi il lavoro a casa ogni sera. Mi ricorda Cenerentola!».

  Tia stava ridendo. «Oddio, e tu pensi davvero di essere il suo principe azzurro?»

  «Il poveraccio mi si addice di più», disse James sarcastico. «Aspetta un attimo; posso aiutarti?».

  Betty si era seduta al tavolo e lo stava squadrando. «No».

  «Allora, perché tu…?». Lui inclinò la testa e fece una smorfia.

  «Non fare così, sembri un Cocker Spaniel arrabbiato».

  «Ah, ti ringrazio». Riprese a parlare al telefono. «Scusa, devo andare, una delle cameriere vuole dirmi qualcosa». Abbassò la voce e bisbigliò: «Chissà cosa».

  Si sentì una risata provenire dal cellulare. «Fammi indovinare, è Betty, vero?»

  «Ehm, sì».

  «È una vecchia tipa saggia e se ti vuol concedere il suo tempo, sarà perché avrà qualcosa di importante da dirti».

  «Ci sentiamo più tardi», disse scuotendo la testa al commento di Tia.

  «Adesso sembri un Cocker Spaniel con una mosca nell’orecchio», disse l’anziana signora.

  «Grazie, Betty». Diede un morso alla torta, intento a non farsi privare di quella gioia da una vecchia donna pazza.

  «La tua ragazza, ho sentito, è stata licenziata», disse Betty.

  «Chi te l’ha detto?». James aveva uno sguardo deciso. 

  «Tu. Proprio adesso. Cosa ha combinato?», chiese lei incuriosita. «No, non dirmelo… scommetto che aveva un secondo lavoro». Diede una botta con la mano sul tavolo. «Ho ragione, vero?»

  «Come lo sai? Cioè, è la prima volta che lo fa». 

  Betty si diede dei colpetti al lato del naso. «Ho i miei metodi», rispose. «Quindi, adesso, noi cosa facciamo?»

  «Noi?»

  «Sì, esatto. C’è un posto libero qui. Non è molto, ma è un inizio».

  «Di sicuro Edie lo troverà meraviglioso. Immagino che non tutte aspirino a fare le cameriere, ma le persone come te offrono un servizio prezioso…».

  «Intendevo le ore. Non sono molte. Il lavoro mi piace».

  «Sì, ne sono sicuro», disse subito James per evitare di offenderla. Aveva interpretato le sue parole in modo sbagliato e…

  «Togliti quell’aria di superiorità, ragazzo», aggiunse Betty. «Ti prendo in braccio e ti do una bella sculacciata».

  «Ma non intendevo farlo, io…».

  «Ti prende in giro, Betty è brava in questo», intervenne Stevie ridendo mentre superava il tavolo.

  «Ah, ok…».

  «Ti va di dare un lavoro alla piccola Edie Adams?», le chiese Betty. «Quella stupida strega di Moira Carrington l’ha licenziata».

  «Ehm, non saprei…», iniziò a dire Stevie.

  «Non l’ha beccata a rubare o altro. Faceva un secondo lavoro, ecco tutto», spiegò Betty staccando un pezzettino di torta per mangiarlo.

  «Davvero? Io… ehm». Stevie era disorientata.

  «Ti serve un’altra persona. Non posso fare tutto da sola, lo sai». Betty masticava rumorosamente. James la vide adocchiare di nuovo la torta e ne prese di corsa un altro bel pezzo prima che la signora se la spazzolasse.

  «Ci sono io», le fece notare. «Non fai nulla da sola».

  «A me sembra proprio il contrario, lasciatelo dire. E visto che Cassandra non vuole ritornare dopo la nascita del figlio, abbiamo bisogno di ogni aiuto possibile. Poi se la mia ar-tri-te fa i capricci? Mhmm? Che farai a quel punto?».

  Stevie fece un enorme sorriso. «Tu non hai l’artrite».

  Betty, con il naso all’insù, inspirò profondamente. «Solo perché non vado in giro a piagnucolare, non significa che non ne soffra». Si strinse forte il fianco e prese a lamentarsi in modo plateale con James che la guardava esterrefatto. «Ahi, mi fa tanto male, davvero tanto».

  «Prima sei comunque salita sulla sedia per arrivare in cima alla credenza», disse Stevie facendo un occhiolino d’intesa a James.

  «Be’, adesso mi fa male. Magari perché ci sono dovuta salire. Se avessimo qualcun altro, toccherebbe a lui arrampicarsi».

  «Innanzitutto, non c’era bisogno che ti arrampicassi. Sei solo un’impicciona». Stevie si rivolse a James. «Le ho preparato la torta di compleanno e l’ho nascosta, ma lei voleva per forza scovarla». Fece una pausa. «Sai nulla di Edie Adams?»

  «Certo».

  «Dimmi cos’è successo e ci penserò. Betty ha ragione, abbiamo bisogno di qualcuno, ma non può essere un qualunque Tizio, Caio o Sempronio».

  «Edie è stata licenziata e aveva un secondo lavoro. Ma, in verità, lo ha fatto solo per aiutare Tia».

  «Tia?». Stevie alzò un sopracciglio.

  «Julia Ferris e quell’odiosa signora Carrington vogliono costringerla a indossare un vestito da sposa che non vuole. Edie ne ha confezionato un altro di nascosto. Però il suo capo l’ha scoperta…».

  «Avevo chiesto a Tia di farmi da damigella, ma ha rifiutato, mi ha sorpresa visto che sposerò suo fratello». Stevie si fece pensierosa. «Stare sotto i riflettori sembra proprio non piacerle».

  «Lo sarà quando indosserà l’abito disegnato da Edie per lei. Io non l’ho visto, ma Tia dice che è stupendo ed è soddisfatta».

  «Non mi stupisce che Julia abbia calpestato i sentimenti altrui, ma non posso credere che la signora Carrington l’abbia licenziata per questo motivo».

  «Io sì», rispose James risoluto. «La tratta come spazzatura, come una cavolo di serva».

  «Gelosia, è questo che prova», esordì Betty. «Pensa di essere migliore anche di tutti noi. Non so perché si vuole dare tutte quelle arie, è peggio di Julia Ferris. Faceva la cameriera in un cocktail bar, sai. Poi Edgar l’ha trasformata completamente».

  Stevie scoppiò a ridere. «Era una commessa in un grande magazzino, non una cameriera. E questa l’hai presa da una canzone degli Human League».

  «Ogni volta che la sento, penso a Lady Schifezza Tonbridge».

  «Ascolti gli Human League?», chiese James incredulo.

  «Voi giovani credete di aver inventato il pop», borbottò Betty. «Ascoltavo quella musica da prima che tu nascessi. Ho una maglietta che lo prova».

  «Davvero?».

  Betty sbuffò col naso. «Non essere così tanto sorpreso. Sono stata giovane anch’io, sai».

  Stevie alzò gli occhi al cielo. «Torniamo a Edie Adams», disse. «Pensi che vorrebbe venire a lavorare qui? Ovviamente dovrò farle un colloquio».

  James sentì come un peso togliersi dalle sue spalle. Sarebbe stato perfetto, avrebbe avuto un orario abbastanza decente, almeno credeva, era a due passi da casa e Stevie era una brava ragazza, che si comportava in modo amorevole con Betty. Sperava che lo avrebbe fatto anche con Edie.

  James saltò in piedi. «Posso dirle che cercate qualcuno e di venire a vedere?»

  «Sa usare il forno?», domandò Stevie.

  «Non lo so. Ma sa fare un’ottima zuppa».

  «Smetti di fare la sciocca», disse Betty a Stevie. «Noi due sappiamo usarlo; Cassandra non l’ha mai fatto perché brucerebbe anche l’acqua. Non abbiamo bisogno di qualcun altro per quello, ma per prendere gli ordini, passare lo straccio e portare uno o due piatti senza rovesciarli per terra, sì». Si rivolse a James. «Vai a prenderla. Dille che c’è un posto per lei se vuole».

  James avrebbe giurato che fosse Stevie la proprietaria del Peggy’s tea Shoppe, non Betty, ma preso da un dubbio improvviso, guardò la donna più giovane per avere una sua conferma.

  Stevie sospirò e alzò le mani. «Come ha detto lei», si lagnò. «Tanto ha sempre ragione!».
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  Lavorare in una sala da tè era faticoso, ma a Edie non importava. Era abituata a quei ritmi. Però non lo era a stare in piedi tutto il giorno. Fare la sarta era un’occupazione sedentaria, tranne quando prendeva le misure o c’erano le prove degli abiti.

  A fine giornata era esausta: la schiena dolorante, come le braccia e la testa, e i piedi fumanti. Ma era estremamente grata a Stevie di averle dato quell’opportunità.

  Quando James era comparso di nuovo alla sua porta, meno di mezz’ora dopo averla accompagnata a casa, per dirle dell’offerta di lavoro di Stevie, in un primo momento Edie non gli aveva creduto. 

  L’aveva dovuta portare fuori di casa a forza per farle attraversare la strada, con Danny che si trascinava dietro confuso, e farle capire che aveva un colloquio per un lavoro a cui non si era candidata e di cui non era al corrente fino a due minuti prima; in più indossava un paio di jeans e un giacchetto, non si era preparata. In realtà non sapeva nemmeno come si sarebbe dovuta preparare, visto che non ne aveva mai fatto uno in vita sua. La signora Carrington non le aveva fatto un colloquio vero e proprio: aveva sentito che Edie era piuttosto brava come sarta e le aveva chiesto di stringere la cintura di una gonna. Ecco tutto.

  Stevie fece più o meno la stessa cosa. La proprietaria del Peggy’s Tea Shoppe le fece delle domande inoffensive, poi le chiese quando poteva iniziare e si accordarono per un periodo di prova di una settimana; il giorno successivo aveva iniziato a lavorare.

  A parte la fatica fisica, lo aveva trovato piuttosto piacevole. Il suo ultimo lavoro era stato più solitario, tranne nei momenti dei consulti o delle prove degli abiti. Aveva passato spesso le giornate nella sua torre d’avorio, cioè il laboratorio, proferendo appena parola con la signora Carrington, a meno che non dovesse darle delle indicazioni. 

  Si sarebbe abituata alle frequenti chiacchiere frivole tra Stevie e Betty e a quelle tra loro e i clienti. Il primo giorno, Edie pensò di non aver mai parlato così tanto prima. E sarebbe stato così anche il giorno dopo.

  «Dimmi», disse Stevie a Edie alla fine del turno. «Com’è il vestito di Tia?».

  Edie si mise a ridere e scosse la testa. Neanche le risate erano mai state così frequenti; l’atmosfera in quel locale era leggera e allegra, Edie l’amava. Chi l’avrebbe mai detto che lavorare potesse essere così divertente!

  Mimò con le labbra la bocca cucita. «Ah no, non dirò nulla. Se vuoi saperlo, chiedilo a Tia».

  «Ci ha provato», ridacchiò Betty. «Non glielo ha detto».

  «Pensavi che fossi più malleabile, vero?», chiese a Stevie sorridendo.

  «L’unico motivo per cui ti ho assunta era per essere aggiornata sull’abito di Tia». Stevie fece un finto sospiro melodrammatico. 

  «Allora dovrai licenziarmi», scherzò Edie, «perché non te lo dirò».

  «Guastafeste».

  «Vuoi che parli con tutti del tuo vestito?».

  Stevie sgranò gli occhi. «A proposito…», iniziò a dire. «Come faccio se ho bisogno di fare delle modifiche?».

  Edie la squadrò. «Non serviranno. Ti stava benissimo l’ultima volta che sei venuta, ma ti consiglio di ritirarlo il prima possibile e se servirà qualcosa, chiedi a me. Ci andrei io, ma…».

  «Capisco e ti ringrazio. Vorrei che nessun altro lo toccasse. Hai qualche idea su chi ti ha sostituita al negozio dopo che te ne sei andata?»

  «Per niente. Non ci sono molte sarte in giro. Non voglio darmi delle arie, ma fare un orlo è tutta un’altra storia rispetto a scucire una gonna e ricomporla. In più disegno e confeziono abiti da zero».

  «Puoi farlo ancora? Disegnare e cucire nel tempo libero, intendo».

  Edie fece una pausa. «Me l’ha suggerito anche James, ma non credo che ci riuscirei».

  «È cotto di te, quello è sicuro», esordì Betty.

  Edie rimase a bocca aperta. «Dici?». Poi con più cautela aggiunse: «Come fai a saperlo?»

  «Basta che lo guardi in faccia, quel tenerone. E comunque ho delle fonti e so che lui stravede per te».

  Stevie diede una gomitata a Edie. «E a te piace tanto o ti piace e basta?»

  «Non c’è più privacy qui?», domandò Edie provando a fare la seria, ma senza successo.

  «Con Betty? Impossibile». Stevie fece un sorrisone all’anziana signora. «Sa tutto di tutti, anche quando non dovrebbe. Scommetto che ha una sfera di cristallo nascosta nella credenza». Stritolò Betty in un abbraccio.

  L’affetto tra loro era evidente e Edie le vedeva come due migliori amiche, non un capo e la sua dipendente. Non riusciva a immaginare Moira Carrington che la trattava così, la signora non avrebbe mai rinunciato alla sua solita fredda indifferenza, e realizzò che le aveva fatto un favore licenziandola. 

  Disegnare e confezionare abiti erano le sue passioni, perciò le sarebbe mancato il negozio, ma non lavorare per la signora Carrington. Infatti, dopo la domanda di Stevie, si chiese come avrebbe fatto la sua ex datrice di lavoro a cavarsela senza di lei. Non era così presuntuosa da considerarsi indispensabile, ma abbastanza intelligente da capire che Moira (ooh, aveva pensato alla signora C con il suo nome, si sentì piuttosto audace) non era avvezza alla parte pratica della sua attività. Lei amava gli incontri con le clienti, le fiere e probabilmente i libri contabili, visto che li teneva sempre con sé, ma non le piaceva pulire le vetrine, usare l’aspirapolvere o assicurarsi che il bagno profumasse sempre di pulito. Moira non era nemmeno ansiosa di occuparsi dell’apertura del negozio al mattino, preferiva fare la sua apparizione quando le mansioni più pesanti erano state già sbrigate.

  Ma soprattutto, Moira Carrington non voleva cucire. Nemmeno un punto. Immaginava che avrebbe comunque dovuto assumere una sarta, anche se lei stessa sarebbe stata in grado di aggiustare molto più di un semplice bottone, lo avrebbe fatto solo perché non le piaceva lavorare. A quel punto si domandò: chi avrebbe trovato con le sue stesse competenze a quelle misere condizioni salariali?

  Nessuno, ecco chi.

  Edie era preoccupata per l’attività della signora Carrington. Avrebbe dovuto affidare il lavoro a degli esterni e quello avrebbe comportato dei costi; in più, senza una stilista non avrebbe potuto attrarre la clientela che desiderava il suo servizio di abiti su misura. In effetti, senza Edie che confezionava le sue creazioni, la signora C sarebbe ricorsa ai vestiti preconfezionati, e visto che era proprio la presenza di una stilista a rendere esclusivo il negozio nella zona, l’attività non avrebbe più suscitato lo stesso interesse e le spose si sarebbero rivolte ai siti internet. L’unicità del negozio era stata appena licenziata.

  A fine turno, mentre usciva dal locale per andare a prendere Danny a scuola, Edie si chiese quanto tempo ci avrebbe messo la signora Carrington a capire come stavano davvero le cose e a mettere un annuncio di lavoro per rimpiazzarla. Si ripromise di dare un’occhiata al giornale locale e pensò alla remota possibilità che Moira la potesse perdonare, per poi magari chiederle di ritornare a lavorare per lei, e riflettè sulla sua eventuale reazione.

  Erano solo congetture, piuttosto sciocche anche soltanto da pensare, ma avendo ormai l’idea in testa, ci rimuginò sopra e arrivò alla sorprendente conclusione che probabilmente non ci sarebbe voluta tornare. Dopo solo un giorno con Stevie, si sentiva spensierata e felice come non era stata per anni. In effetti si sentiva così per tutto, non solo sul lavoro. Incominciava a provare quelle sensazioni anche nella sua vita sentimentale.

  Ed era tutto merito di un uomo adorabile di nome James. 
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  «Allora? Come è andata?», chiese James dopo la solita chiacchierata con Danny riguardo Mary, e dopo esser stato trascinato fuori per vedere quanto il bimbo fosse stato bravo a occuparsi di quella piccola creatura.

  «Una meraviglia!», gridò Edie.

  Dall’enorme sorriso sul viso quando gli aveva aperto la porta, lui lo aveva immaginato.

  «Allora bisogna andare fuori a cena per festeggiare, così mi racconti tutto», propose.

  «Ehm…».

  «Pensavo a un fish and chips in riva al fiume».

  «Ah, ok. Mi sembra ottimo. Porto una vecchia coperta su cui sederci?».

  James annuì e lei andò a prenderla di sopra.

  Nell’attesa pensò alla sua esitazione e fu contento che non si aspettasse di andare in un pub o un ristorante. Aveva fatto lui la proposta, quindi avrebbe offerto, ma sperava di risparmiare per poter pagare anche l’elettricista. Una volta fatto quello, che era gran parte del lavoro grosso, quello per cui non aveva le capacità o le qualifiche adatte per farlo da solo, avrebbe potuto iniziare ad assemblare la casa. Era fantastico sapere che, una volta messo il cartongesso, avrebbe acquisito subito un altro aspetto. Ovviamente, c’erano ancora soldi da spendere per attrezzare la cucina, per il bagno in camera, per quello padronale e per quello al piano terra. Anche quella mattina, prima di andare al lavoro, aveva fatto dei buchi sul pavimento per inserire le porte-finestre, quindi stava facendo dei progressi, più o meno.

  «Serve da bere?», domandò Edie, tornata in cucina con una coperta penzolante in braccio.

  «In macchina ho un paio di bottiglie di succo di mela frizzante», rispose. «Prendo quelle e facciamo finta che sia sidro».

  «Così si fa tra ricchi», scherzò lei.

  Danny chiese se poteva portare Mary. Edie era titubante e gli disse che non aveva più tentato di portarla in giro da quell’incidente con i cani Dalmata, ma si sentiva in colpa verso di lei e alla fine accettò dopo che lui le promise di controllarla e tenerla sempre al guinzaglio.

  Nel tardo pomeriggio il percorso lungo il fiume era la mecca delle persone con i cani, dei corridori e delle famiglie con bambini, così, con il loro fish and chips appena comprato e guidati da Edie, si allontanarono dal percorso per attraversare il parco e finire in un punto dove erano state piazzate delle grandi pietre piatte.

  «Qui non ci disturberanno troppo», disse lei sedendosi su uno dei massi, «e Mary potrà saltellare in giro senza che io abbia paura di vedere un cane che la punta come uno spuntino».

  Mentre mangiavano, James si ritrovò a guardarla in continuazione. Il sole le faceva luccicare i capelli, rendendo alcune ciocche dorate e argentate, e il caldo misterioso che durava da giorni le aveva donato una leggera abbronzatura, facendole spuntare delle lentiggini sul naso. Anche Danny ce le aveva e un’ondata di affetto per il piccoletto lo pervase. Lui e la madre avevano lo stesso colore degli occhi e anche le loro espressioni erano simili; una parte di James era felice che lui, apparentemente, non avesse preso nulla dal padre che non aveva mai conosciuto. 

  «Andiamo», disse a Danny dopo che si erano leccati dalle dita il residuo di sale e aceto, e dopo aver concluso il tutto con del succo di mela. «Che ne dici se lasciamo mamma qui in pace e andiamo a cercare dei pesci spinarelli nel fiume?».

  Danny non se lo fece ripetere due volte. Saltò in piedi e prese per mano James trascinandolo per il parco.

  James lanciò un sorriso a Edie e il suo volto si illuminò; si meravigliò di quanto sembrasse rilassata e felice. Voleva essere sicuro che rimanesse così per sempre e un senso di forte protezione lo invase, fino a quasi togliergli il fiato.

  «Sei il ragazzo di mamma?», domandò Danny.

  “Oddio, non gli sfugge proprio niente”, pensò James. «Mi piacerebbe».

  «Ma lo devi essere per forza, vi siete baciati».

  Se solo fosse così semplice. «Un bacio non basta per essere fidanzati», replicò James provando a non ridacchiare.

  «Invece sì! Io ho baciato Mary Lewis e adesso è la mia ragazza».

  Oh, santa innocenza. «Davvero?». Guardò Danny in faccia.

  Lui annuì serio.

  James ispezionò la riva del fiume cercando una via facile per scendere verso l’acqua. Non voleva che Danny scivolasse nel fango. «Mary, giusto? Ha lo stesso nome della tua coniglia».

  Quella volta, quando lo guardò, notò che era arrossito.

  «L’hai chiamata come la tua ragazza?», chiese James.

  «No. Sì. Credo. Però a quel tempo non era la mia ragazza e ora sì». Guardò James preoccupato. «Non lo dirai alla mamma, vero?».

  Oh, tesoro…

  «Non posso promettertelo», rispose James, «perché magari arriverà il momento che dovrò farlo».

  «Tipo quando?»

  «Non lo so. Senti», disse James vedendo l’espressione affranta di Danny, «che ne dici se non gliene parlo per ora? Non mi piace avere segreti con lei, ma finché non ci saranno problemi, non dirò nulla. D’accordo?».

  Danny ci pensò per un attimo. «D’accordo», accettò con il viso più rilassato. «Ehi, James?»

  «Sì?»

  «Mi piaci tanto».

  «Anche tu». James gli arruffò i capelli.

  «Penso che anche a mamma piaci tanto». Lo sguardo di Danny era limpido e innocente. «Lei ti piace?»

  «Moltissimo».

  «Glielo hai detto? Io l’ho fatto con Mary. Per questo mi ha baciato».

  «No, nanetto».

  Danny si fece serio. «Dovresti, invece. Altrimenti lei non potrà saperlo».

  I bambini, le bocche della verità…
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  C’erano delle capre. Cinque per l’esattezza. Tre femmine e due piccoli ancora poco sviluppati, che scrutavano Edie con sincera curiosità, continuando a ruminare da un cespuglio abbastanza alto di rovi e di ortica. Edie fece un balzo all’indietro immaginando il fastidioso pizzicore che la pianta avrebbe potuto provocare. Quelle capre dovevano avere una bocca di ferro, persino i più piccoli, pensò lei, perché sembravano felici di farsi quella scorpacciata.

  «Mi piacciono le capre», rivelò Danny. «Posso dare loro dei nomi?»

  «Già ce l’hanno», rispose James. «Una si chiama Deirdre, un’altra Mabel e credo che la terza si chiami Pansy».

  «Come le distinguo?»

  «Non ne ho idea. Ma scommetto che non sai della loro somiglianza con quelle della storiella dei Tre capretti furbetti, che dovevano attraversare il ponte dove viveva il troll».

  James fece l’occhiolino a Edie e lei trattenne un sorriso. Era davvero bravo con suo figlio, che in quel momento lo guardava dubbioso.

  «Ma non sono loro. Oppure sì?»

  «Sono loro. Vedi le corna? Sono quelle usate per buttare nel fiume il troll».

  Danny non era convinto. «Ma hanno dei piccoli».

  «Questo perché per loro c’è il lieto fine. Per il troll no».

  «Grazie per averlo portato con te», disse Edie a James. Era passato a prendere Danny per andare alla fattoria dove vivevano le capre e organizzare il loro trasferimento a casa sua; quando Edie aveva finito il turno erano andati a prenderla per poi portare anche lei a vederle.

  «È stato di grande aiuto», disse James, anche se non spiegò in che cosa lo avesse aiutato. A lei bastava vedere suo figlio orgoglioso per il complimento ricevuto.

  «Sai che le capre fanno il latte?», la informò Danny. «Non esiste solo quello di mucca. Non credo che mi piacerebbe», aggiunse dubbioso.

  «La prossima volta che vado al negozio, vedrò se c’è e in caso te lo prenderò per fartelo provare», promise James. «Pensi di riuscire a controllare la catena?».

  «Mamma, la capra grande laggiù ha una campanella al collo. Lei comanda, le altre le stanno vicino per cercare di sentire il suono. Ecco perché solo quella capra deve essere legata».

  «La catena è lunga sette metri», le disse James. «Ma se non ce l’avesse, inizierebbe a saltare sui muri in pietra e salirebbe fino in cima come…».

  «Una capra di montagna?»

  «Esatto». Il suo sorriso le fece fermare il cuore. Soprattutto se la guardava come stava facendo, come se la volesse divorare con gli occhi.

  Si schiarì la voce e distolse lo sguardo, volendo smorzare l’atmosfera. Per quel momento. Gli avrebbe chiesto di rimanere a cena una volta tornati a casa e poi, dopo aver rimboccato le coperte a Danny, avrebbero potuto ricreare quell’atmosfera…

  «Mamma, tutto bene?». Danny aveva interrotto il suo lavoretto e la fissava.

  «Sì, sto bene. Perché?»

  «Avevi un’espressione strana. Pensavo che stavi per sentirti male».

  Che bello! Lei pensava a come la faceva sentire James e suo figlio credeva stesse male.

  «Entra in casa, ho una cosa da farti vedere», disse James.

  Dopo aver controllato velocemente che Danny stesse bene, lo seguì dentro e poi si fermò per la sorpresa.

  La sala all’ingresso non aveva più dei muri spogli. Non era finita, ma sicuramente era meglio di prima. Il cartongesso la rendeva meno cupa e più ariosa.

  «Mamma mia!», esclamò lei.

  «Vai nel salotto», la incitò e lei si incamminò. Si fermò davanti alla sala e vide che le porte alla francese erano montate, c’era una vista mozzafiato sulla valle.

  «Ma è meravigliosa!».

  Distolse lo sguardo con difficoltà e iniziò a osservare la stanza. Anche lì c’era il cartongesso a coprire i mattoni, le canalette e le tubazioni del riscaldamento centralizzato. James aveva persino pulito il camino in ceramica e verniciato di nero dove ce n’era bisogno. Come aveva immaginato, la casa sarebbe stata fantastica una volta terminati i lavori, e ora si trovava già a metà dell’opera.

  «Che mi dici della cucina?», domandò lei.

  «Oh, be’, non ha proprio un bell’aspetto».

  «In che senso? Ah, capisco», disse non appena ci entrò. Un aspetto non ce l’aveva proprio. Anche se James aveva messo il cartongesso, era nelle stesse condizioni dell’ultima volta. Mancava tutto il resto.

  «Consigli?», domandò lui.

  «Un fornello decente, per cominciare».

  «Divertente! Intendevo per i mobili. In verità sono stato in un paio di posti, ma c’era troppa scelta e non sapevo proprio su quale colore o stile puntare. Speravo mi potessi aiutare. Le uniche cose che non voglio cambiare sono il lavello, perché lì passano tutte le tubature, e lo spazio per il forno».

  «Piani di lavoro», esordì Edie, guardandosi lentamente intorno. «Quello che odio della mia cucina è che non ho spazio per preparare nulla. Tu avrai bisogno di un bancone che andrà da qui a qui». Allungò le braccia per mostrargli la sua idea. «Una credenza qui e ti consiglio di mettere il frigo lì, così…».

  «Ferma un attimo. Fammi prendere carta e penna così faccio uno schizzo. Allora, dicevi che una credenza dovrebbe andare qui, un’altra qui…».

  Lei gli stava vicino, sbirciando da dietro le sue spalle mentre disegnava, e quella vicinanza le faceva girare la testa. Respirava il suo profumo, pulito, di uomo, unito a quello delicato di sapone e detersivo in polvere, e le gambe le iniziarono a tremare, lo stomaco a rivoltarsi, perciò provò a non fissarlo. Il modo in cui aggrottava la fronte e si mordeva il labbro, intento a visualizzare la cucina, lo facevano apparire tenero.

  «E per lo stile?», domandò scansandosi appena per farle vedere bene il suo disegno. «Metallo lucido o legno rustico?»

  «Il metallo…», iniziò a dire, poi si schiarì la voce per cercare di parlare bene e non con un rospo in gola. «Penso che il metallo non sarebbe adatto. Non sono mai stata un’amante del lucido, non è il caso se hai intenzione di avere figli. Potranno lasciare delle brutte ditate appiccicose. Per il rustico…». Iniziava a prenderci la mano, come se la questione della cucina calmasse le sue palpitazioni, poi prese una delle brochure portate da James e la sfogliò per cercare ispirazione. «Il rustico farebbe troppo fattoria. Certo, lo so che lo è, ma credo che il legno incupisca troppo, a meno che non sia dipinto con dei bei colori accesi. Ci sono: che ne dici di questo?».

  Indicò una cucina color avorio con delle semplici porte a doppia anta. «Con delle mattonelle bianche e qualche padella in rame la renderai davvero moderna senza che sembri troppo industriale o simile a un loft riconvertito».

  «È questa la cucina che vorresti?»

  «Magari! È stupenda».

  «Ok, allora è deciso».

  «Aspetta, non vuoi sapere quanto costa?».

  James fece spallucce. «Sarà quel che sarà. Hanno più o meno tutte lo stesso prezzo e devo avere una cucina, soprattutto se voglio cucinare per te».

  «Sai cucinare?»

  «Certo che sì. Non essere così sorpresa. Sono anche piuttosto bravo, se ti piacciono le cose semplici, tipo qualcosa saltato in padella».

  «Sono sorpresa perché non me ne hai mai parlato».

  Lui si guardò intorno a braccia aperte in mezzo a quella sua cucina inesistente. «Non posso neanche provare a prepararti da mangiare con questo casino», disse, «ecco perché l’argomento non è mai venuto fuori».

  La afferrò per la vita e la avvicinò a sé. In automatico, lei gli avvolse le braccia intorno al collo e sospirò lentamente, con gli occhi chiusi in attesa.

  «Prima di baciarti, ho qualcosa da dirti», disse serio.

  Edie aprì gli occhi e lo fissò. “Ti prego, non dirmi che ha una ragazza o qualcos’altro di ugualmente terribile”, pensò.

  «Mi piaci tanto», disse lui.

  Edie si impietrì. Di certo non si aspettava una cosa del genere.

  «Può sembrare una frase che direbbe un bambino di otto anni», continuò, «e infatti è così. Danny mi ha chiesto se mi piacessi davvero e io ho detto di sì: moltissimo. Mi ha consigliato di confessartelo ed eccomi qui». James avvicinò la sua bocca a quella di Edie finché le loro labbra non si toccarono. «Ha detto che anche io ti piaccio. È vero?».

  Edie chiuse di nuovo gli occhi e sussurrò: «Sì, a dire il vero moltissimo».

  «Menomale», bisbigliò lui, poi fece ciò che lei aveva tanto desiderato, la baciò fino a farle mancare il fiato.
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  Vendesi attività


   


  La Fotheringham ha il piacere di mettere in vendita un affermato negozio di abiti da sposa situato nell’esclusiva zona di Tanglewood. Si tratta di una consolidata attività e si offre la piena proprietà.

  L’edificio ha tre piani: nel piano terra si trova il negozio in sé e nei piani superiori si trovano le aree di stoccaggio e un laboratorio perfettamente funzionante. Mobili e impianti sono inclusi come anche tutte le giacenze di magazzino e la ricca lista di clienti con acquisti ancora in corso. 

  Ha una fantastica reputazione dovuta alla sua esclusività e al servizio accogliente e attento. Grazie agli alti profitti e alla posizione di spicco, se acquistata dalla persona giusta l’attività avrà un futuro promettente.

  Questo fiorente gioiellino, situato in una zona di passaggio, è un’occasione da non perdere.


   


  Edie alzò gli occhi dall’annuncio, con le mani tremolanti che reggevano il giornale, e guardò Stevie. 

  «Pensavo fosse meglio che lo vedessi, invece di venirlo a sapere da qualche pettegolezzo», disse la sua datrice di lavoro. «Immagino che sia triste. Ci hai lavorato per molto tempo, giusto?».

  Edie annuì, non se la sentiva di parlare. Era colpa sua se la signora Carrington stava vendendo? Era possibile, e il solo pensiero le gonfiava gli occhi di lacrime.

  Stevie le diede una pacca sul braccio. «Credo che l’agente immobiliare si sia preso un po’ di libertà, che Dio aiuti i nuovi proprietari. Non ha esattamente una posizione rinomata, no?»

  «Non penso neanche che sia proprio corretto descriverlo come “fiorente”», aggiunse Edie a bassa voce, contenta che non ci fossero molti clienti presenti. Non voleva che qualcuno la vedesse angosciata. «Pensavo che potesse avere qualche difficoltà a rimpiazzarmi, ma non che fossi insostituibile, eh», si sbrigò a dire affinché Stevie non la giudicasse presuntuosa. «È solo che conosco lo stipendio che offre e molte persone non lo accetterebbero». Fece un sospiro. «È un vero peccato; ha tirato su quell’attività dal nulla, ma ammetto che le prenotazioni erano già diminuite quando ero ancora lì».

  «Penso che nell’annuncio, però, ci sia qualcosa di vero. Potrebbe diventare una piccola miniera d’oro nelle mani giuste». Stevie le sorrise. «Nelle tue».

  «Oh, non credo proprio!». Quell’idea era assurda.

  «Non essere sciocca, signorina». Betty la guardò con lo sguardo perplesso. «Puoi fare tutto ciò che vuoi e non lasciare che gli altri ti dicano il contrario».

  «Immagino che la banca possa avere da ridire in merito», replicò triste Edie. «L’annuncio non fa riferimento al prezzo, ma scommetto che è di più di quanto c’è nel mio misero conto».

  «Prendi un prestito», disse l’anziana signora, ignorando quella valida argomentazione con un gesto della mano chiazzata.

  Se solo fosse facile…

  Edie si morse il labbro rimuginando sul discorso. «Vi prego, non pensate che voglia andarmene, perché non è così. So che ho iniziato da pochi giorni, ma a me piace stare qui, dico davvero».

  «Cucire ti piace di più», disse Betty senza giri di parole. «E sei anche brava. È un peccato sprecare il tuo talento».

  Era vero, le diede ragione tra sé e sé, ma non c’era alcuna possibilità di riuscire a comprare il negozio. O qualsiasi altro posto. Le vennero i brividi lungo la schiena al solo pensiero, anche se doveva ammettere che quando alcune notti non era riuscita a dormire, aveva fantasticato su un futuro lontano in cui avrebbe posseduto un negozio di abiti da sposa.

  Ma era un sogno irraggiungibile, niente di più.

  Da quando la signora Carrington l’aveva licenziata, aveva accarezzato l’idea di mettere su una sua attività, nonostante avesse detto a James che era una cosa ridicola. E lo pensava ancora, dato che non riusciva a trovare un modo per metterla in pratica, nemmeno sfruttando il cottage. Aveva solo quello, ma le mancavano i contanti sufficienti per avviare l’attività e poi c’era la clausola del contratto…

  Per quanto amasse il suo nuovo lavoro (Stevie e Betty lo rendevano così piacevole), le mancava sedersi alla macchina da cucire e vedere una stoffa ammassata diventare piano piano un bellissimo abito.

  La campanella della porta suonò, così lei si alzò in piedi lasciando sul tavolo il giornale ripiegato.

  «Signora George, cosa le porto?», chiese raggiante, mentre l’anziana signora entrava zoppicando nel locale tenendo stretto il bastone con le mani dalle nocche bianche.

  «Lavori qui adesso?», domandò la signora George con uno sguardo ostile.

  «Ehm, sì, ho iniziato un paio di giorni fa».

  La signora non le diede retta. «Non hai mai accennato a un posto vacante», disse a Stevie. «Poteva essere mio».

  «Oh, chiudi quella boccaccia, stupida pazza». Betty sventolò il panno sopra il tavolo più vicino, facendo cadere le briciole per terra, e Edie andò di corsa a prendere una scopa. «Sei troppo vecchia per lavorare».

  «Sono più giovane di te!». La signora George era furiosa.

  «Di due mesi soltanto. Che cavolo!».

  Edie raccolse le briciole e le buttò nel secchio. Quando fu dietro il bancone, Stevie le disse con la bocca socchiusa: «Quando aprii il locale e misi l’annuncio di lavoro, la signora George si candidò. Ma lei pensava di poter prendere le ordinazioni seduta al tavolo e urlarmele da lì. Non poteva lavorare il giovedì perché andava a farsi una chiacchierata all’ambulatorio medico e in più non riusciva a fare avanti e indietro per via della gamba. Fu allora che assunsi Cassandra».

  «E Betty?»

  «Ah, questa è un’altra storia. Ricordi l’inondazione dell’anno scorso?».

  Edie annuì. I cittadini non avevano mai visto il fiume così in piena e la fila di cottage vicini al bel ponte venne allagata, così come il prato dove di solito allestivano la Summer Fete.

  «Insomma, Betty non sapeva dove dormire e io avevo una stanza libera, così si è trasferita da me per qualche settimana. Insistette per darmi una mano e ricambiare il favore e scoprii che era un’eccellente fornaia e una cuoca molto versatile. Era anche una gran lavoratrice, così l’ho assunta. Purtroppo la signora George non l’ha mai perdonata, pensa ancora che avrei dovuto scegliere lei al suo posto».

  «Pensavo lavorassi al negozio di abiti da sposa», la signora George si rivolse a Edie. «Per fortuna hai trovato un posto prima che venisse messo in vendita. I nuovi proprietari avrebbero potuto mandarti via».

  Stevie sorrise e alzò gli occhi al cielo. «Questa è una delle cose brutte che notai non appena arrivai a Tanglewood: tutti sanno tutto. Non puoi mantenere un segreto qui».

  «Moira Carrington ci riuscì», urlò la signora George sovrastando il chiasso della macchinetta del caffè. «L’altro giorno ho scoperto che…».

  «Chiudi quella boccaccia», intervenne Betty. «Non c’è bisogno di spettegolare».

  «Non dirmi di stare zitta». La signora George diede un colpo sul pavimento con il suo bastone. «Non sono pettegolezzi. L’ho saputo da Archie Smith, che l’ha saputo dalla signora che dà una mano al negozio di antiquariato quando quella lì, la proprietaria, va a zonzo con quell’uomo sposato che ha un’edicola ad Abergavenny».

  Stevie borbottò: «Vedi cosa intendevo?»

  «Suppongo che ci voglia del tempo per abituarsi», le concesse Edie. Avendo vissuto solo a Tanglewood, per lei era normale. E a proposito di mantenere segreti, la vicina di sua madre aveva saputo che Edie era incinta prima ancora lei stessa lo scoprisse. Era stato uno bello shock per lei e sua madre quando la vicina, affacciata alla staccionata del giardino, le aveva chiesto se la figlia fosse in dolce attesa. Per Edie non fu uno dei suoi giorni migliori…

  «Come dicevo», continuò la signora George, «quella Moira Carrington non è tanto migliore di noi anche se si dà le arie. Pensa di essere speciale, eccome, ma la sua merda puzza come quella di tutti gli altri».

  Edie fece una smorfia. Che dolci parole uscivano dalla bocca di quell’anziana donnina. 

  «Non c’è motivo di rivangare il passato. È successo tanto tempo fa», le consigliò Betty.

  «Sì, be’, per me è notizia fresca visto che l’ho appena scoperto», affermò la signora George.

  Betty la fissò, poco dopo raggiunse a grandi passi la macchinetta del caffè e fece bollire del latte in un bricco d’acciaio pulito per fare la schiuma; il rumore interruppe per un momento la signora.

  Betty abbassò la leva della macchinetta per togliere il latte e fece un respiro profondo. «Se vuoi continuare a ficcare il naso negli affari degli altri e raccontare ciò che sai a tutti quelli che sono così stupidi da ascoltarti, almeno racconta la verità e non qualche versione distorta e malevola di ciò che sai».

  «Proprio tu parli di non impicciarsi degli affari degli altri…».

  «Silenzio!». Betty diede un pugno sul bancone tanto da far saltare Edie. «Nonostante tutte le arie che si dà, di cui ti lamenti tanto, Moira Carrington non ha avuto una vita facile. Il padre era parroco da qualche parte vicino Hay-on-Wye e quando, non ancora sposata, scoprì di aspettare un bambino, lui non fu affatto contento. Era di pochi mesi, perciò quando il tizio che l’aveva messa incinta acconsentì a sposarla, il padre insistette per un matrimonio rapido tra pochi intimi: niente vestito bianco, niente ricevimento sontuoso, niente cerimonia in grande. Si vergognava, capite. E si vergognò ancora di più quando la povera ragazza venne piantata all’altare. Il padre del bambino frequentava un’altra, che a quanto pare gli piaceva di più. Un paio di mesi dopo mise incinta anche l’altra, però almeno la sposò. Moira Carrington perse il bambino, forse per lo shock, e da allora non è stata più la stessa. I matrimoni sono diventati la sua ossessione. Immagino che, siccome non si è sposata, abbia sempre vissuto l’esperienza tramite gli altri».

  Betty fece una breve pausa. Tutte in silenzio. Persino la signora George.

  Alla fine, Betty disse: «Date le circostanze, me la sarei immaginata a strappare vestiti da sposa, non a venderli, ma le stranezze della gente non hanno limite».

  Edie era sconvolta. Povera signora Carrington. Neanche tra un milione di anni avrebbe mai immaginato che la sua ex datrice di lavoro avesse avuto un passato così tragico. Nonostante la storia avesse spiegato molto, ancora non riusciva a giustificare il comportamento verso di lei. O forse sì…?

  «Sai se si è mai sposata o ha avuto figli?», esordì nel silenzio Edie.

  Betty scrollò le spalle. «Non che io sappia».

  «È così triste», disse Stevie.

  «Non la giustifico per averti trattato in modo così orribile», disse Betty a Edie, «ma suppongo che si sia rivista in te, in parte. Tu sei una mamma single, hai cresciuto tuo figlio da sola dopo che quel fannullone del padre se l’è squagliata vedendo il pancione. Sarebbe potuto capitare a Moira Carrington, se suo figlio non fosse morto».

  Edie si sedette, per la seconda volta si sentì cedere le gambe. «Sembrava sempre che provasse antipatia per Danny. E in parte anche per me».

  «Rancore, direi. Non antipatia. Era invidiosa».

  «Di me». Edie rise dall’incredulità.

  «Tu hai ciò che lei ha perso. Un figlio». Betty si sedette accanto a lei e posò la mano sulla sua.

  «Allora perché mi ha assunto se si sentiva così?», piagnucolò Edie.

  «Non ne sono certa, faccio delle ipotesi, ma ci potrebbero essere due motivi. Quello più ovvio è che tu eri alla ricerca disperata di un lavoro e che sapevi cucire. L’altro è che in realtà era dispiaciuta per te».

  «Aveva un bel modo di dimostrarlo», mormorò Edie. «E poi non ho bisogno della pietà e dell’elemosina di nessuno. Posso farcela benissimo da sola».

  «Oddio, sei una tipa tosta? Quel James Preece avrà un bel daffare con te», rise fragorosamente Betty. «Mi chiedo, sa in cosa si sta cacciando? Pensavo che Stevie con quei capelli rossi fosse una forte, ma è niente in confronto a te».

  «Sono castani», replicò Stevie. «Non rossi».

  «Come lo chiami, lo chiami, si tratta dello stesso colore, no? Una rosa con un altro nome…».

  «Smettila di citare Shakespeare», borbottò Stevie.

  «Avendo te e Nick, Tia e William, Leanne e Rex e adesso la nostra piccola Edie e James, non so se scegliere Romeo e Giulietta, La commedia degli errori o Molto rumore per nulla», rispose a tono Betty.

  «Che ne dici di Tutto è bene quel che finisce bene?», chiese Stevie lanciando uno sguardo d’intesa a Edie.

  Lei incrociò le dita e sperò che fosse proprio così.
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  «Be’, Tia, sarai contenta», annunciò Julia Ferris durante la cena.

  James era concentrato sul suo piatto di manzo alla Stroganoff, purè di patate e verdure di stagione, ma il tono di Julia gli fece alzare lo sguardo, dal modo in cui si era rivolta alla fidanzata del figlio sembrava fosse offesa.

  Vide Tia fare un bel respiro prima di chiedere: «Perché, cosa ho fatto?»

  «Grazie ai tuoi imbrogli, Moira Carrington ha chiuso i battenti».

  «Come scusa?». Gli occhi di Tia si rimpicciolirono guardando la donna che le dava un tetto sopra la testa e che presto sarebbe diventata sua suocera.

  Anche se William era il successore di Lord Tonbridge e il tetto era davvero molto grande, dato che lui e Tia avevano un’ala tutta loro, James si chiese come avrebbero fatto le due donne a sopportarsi in futuro. Capì che le nozze imminenti non aiutavano, soprattutto perché l’evento attirava persone importanti e Julia lo usava per promuovere la tenuta come location per matrimoni. Magari gli sposi avrebbero evitato di stare a tavola con Edgar e Julia, ma come lei sottolineava spesso, era da stupidi cucinare separatamente visto che c’era lo chef del ristorante a disposizione. 

  James, dal canto suo, era felice di mangiare con loro, ma si era accorto di quanto la vicinanza di Julia facesse innervosire Tia, l’ultima frase di Julia ne era stata la dimostrazione.

  «Cosa ti ha fatto pensare che sia io la causa del fallimento di Moira Carrington?», domandò Tia, posando delicatamente coltello e forchetta sul piatto e sostenendo il mento con le mani, appoggiando i gomiti sul tavolo. 

  James presagì l’inizio di uno scontro. 

  «Hai tramato alle sue spalle e fatto fare un abito a quella sua sarta. Sai, l’ha dovuta licenziare per il suo comportamento scorretto o qualcosa del genere».

  Mentre mangiava velocemente ciò che gli restava nel piatto, in caso fosse stato costretto ad andarsene di corsa (era affamato), James vide gli occhi di Tia accendersi e la sua solita risata ridursi a una linea dritta e tesa.

  «Speravo di non ferire i tuoi sentimenti, Julia, e sì, mi sento in colpa; ma se tu non avessi ignorato i miei desideri e pensato di conoscere cosa fosse meglio per me, allora non avrei dovuto “tramare alle sue spalle”, come dici tu».

  Julia mugugnò con disapprovazione e scosse la testa. «Tentavo solo di dare una mano…».

  «No. Volevi avere il controllo. Come al solito. E, come al solito, ti ho lasciata fare perché, a dirla tutta, così è stato più facile per me. Hai avuto campo libero su ogni cosa riguardante il matrimonio, dagli invitati, e credimi, non ho mai voluto invitare il conte di Starkey, anche perché non lo conosco, fino alla farcitura della torta! Ma quando ho avuto modo di rifletterci, ho deciso di non indossare quel vestito. Volevo sceglierlo da sola. Così l’ho fatto».

  «E guarda cosa hai combinato». Julia tenne la bocca serrata.

  James si sentiva uno spettatore a una partita di tennis, solo che c’erano granate al posto delle pelose palline gialle.

  «Edie sta molto meglio ora con Stevie di quanto non stesse con Moira», dichiarò Tia. «Ha una paga decente ed è all’inizio, poi non deve portarsi il lavoro a casa la sera. In più Stevie non la tratta da schifo».

  «Non mi interessa dei dipendenti di Moira, ma di Moira stessa. Ha dovuto vendere l’attività ed è colpa tua».

  James si tirò su dritto con la forchetta a mezz’aria. «Come hai detto?»

  «Il Moira’s Wedding Shop è in vendita e anche tu, mio caro, hai partecipato alla sua rovina. Se non avessi accettato…».

  «Ferma un attimo. Stavo facendo un favore a Tia. Niente di più. Non mi prendo la colpa». James fece cadere la forchetta rumorosamente sul piatto e si alzò in piedi. 

  Sapeva che a volte Julia poteva essere molto arrogante, ma in quel caso stava esagerando. In più, la sua dose di colpa se l’era già presa dopo aver saputo del licenziamento di Edie, ma adesso che lei aveva una paga migliore (non di molto, ma un po’), lavorava meno ore, veniva apprezzata e non trattata da serva, lui non si sentiva più così male per come era andata e per aver dato il suo piccolo contributo.

  «Siediti», gli disse William. «Mamma, calmati». 

  «Sai che preferisco essere chiamata madre. Mamma è così banale». Julia alzò mento e naso all’insù. 

  «Tra un minuto userò un altro termine», mormorò William e il padre gli diede un’occhiataccia.

  Fino a quel momento, Edgar, con il suo tipico atteggiamento, era rimasto in disparte durante la discussione (o forse James doveva definirlo litigio?), ma la situazione poteva peggiorare. James voleva andare via prima che degenerasse o prima che qualcuno dicesse qualcosa di cui si sarebbe pentito. Non desiderava essere lui a reagire male, soprattutto perché Moira Carrington, con i suoi modi arroganti, scortesi e altezzosi, non godeva della sua compassione.

  James rimase ancora in piedi per qualche secondo, poi, esortato da William a ripulire almeno il piatto, si sedette. Sarebbe stato un peccato non finirlo, visto che a casa non aveva un granché nel frigo o nel freezer.

  «Julia…», la avvisò Edgar.

  «Mi dispiace James, ma vedila dal mio punto di vista. Il Moira’s Wedding Shop esiste da quando sono nata. Infatti, sono stata una delle sue prime clienti o ho comprato lì il mio abito da sposa. Certo, doveva provenire eccezionalmente da Londra. Hai visto le foto, vero? No? Devo mostrartele, ricordamelo. Comunque», riprese fiato, «questo non c’entra. Dico solo che è un peccato che chiuda».

  «Non hai detto che vendeva?», chiese William.

  «In fin dei conti è la stessa cosa. Chi vuoi che compri un’attività del genere in una piccola cittadina come Tanglewood?»

  «C’è una miriade di persone a cui piacerebbe gestire un negozio per spose», propose William. «Scommetto che Edie lo farebbe».

  Julia mugugnò di nuovo. «È colpa sua se Moira dovrà vendere. Non riesce a trovare una sarta neanche a pagarla».

  «La signora Carrington non è molto brava in quello», sottolineò James, «non mi sorprende. In più, è passato poco dal licenziamento di Edie. Non si è data del tempo per trovare una sostituta».

  «Hai ragione», disse Tia. «Non ho visto nessun annuncio».

  «Lo avrà messo sulla vetrina del negozio», replicò Julia.

  «Se fosse così, difficilmente troverà qualcuno. Per prima cosa non è di passaggio». Tia aveva perso quell’aria arrabbiata, ora sembrava pensierosa. «Suppongo che lei volesse vendere a prescindere. Quanto ha, sessant’anni?»

  «In realtà, penso che vada per i settanta», disse Edgar.

  «Ecco, appunto», annuì Tia. «Scommetto che è così, lei stava già pensando di chiudere. Non avrei mai immaginato avesse settant’anni. Se li porta sorprendentemente bene». 

  Julia fulminò con gli occhi la sua futura nuora. «Questo è il vantaggio di non avere figli. Ogni preoccupazione fa venire una ruga e un capello grigio». Si toccò i suoi capelli tinti, perfettamente sistemati, ma il messaggio era chiaro: i suoi figli (e i rispettivi partner) la facevano invecchiare.

  «Edie sa che il negozio è in vendita?», domandò William.

  «Non lo so», ripose James. «Io l’ho saputo stasera per la prima volta, quindi forse no».

  «Pensi che lo vorrebbe comprare?»

  «È probabile, ma a differenza di voi schifosi ricchi, lei non se lo potrà permettere».

  Edgar rideva sotto i baffi. «Magari. Tanta terra e pochi soldi, eccoci qua. Quale pensi sia il motivo di aprire la tenuta ai matrimoni? Stiamo anche trasformando i fienili in cottage e teniamo qui dei corsi di artigianato. Non è semplice gestire un posto così grande».

  «Già, che disdetta», scherzò James, poi si interruppe e la sua mente iniziò mettersi in moto. «Aspettate un attimo…». Tutti lo fissarono. «Ho avuto un’idea…».
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  Edie amava la domenica. Era un giorno di riposo, passava del tempo con Danny e si metteva in pari con le faccende domestiche, infine sul tardi vedeva James. Quel giorno, però, lui era impegnato, e lei aveva davanti a sé una lunga giornata che, per una volta, non sapeva come occupare.

  Aveva invitato la madre a pranzo, ma Pauline si era organizzata con il club di giardinaggio locale per andare in un vivaio di Hereford e avrebbe mangiato fuori, per questo Edie l’avrebbe chiamata per incontrarla più tardi. Qualche giorno prima, Edie aveva presentato James a sua mamma e i due si erano intesi alla grande, però era curiosa di chiederle di persona cosa pensasse veramente del suo uomo. 

  Il suo uomo! Wow! Dopo tutti quegli anni da single, era strano avere un ragazzo tutto suo. Uno strano bello, però. Pensando a lui, il suo cuore iniziò a cinguettare e si sentì le guance calde e arrossate. Ancora non credeva che fossero cotti l’uno dell’altra. “Cotti” non era la parola giusta. Era qualcosa di più. Molto di più. Era sicura che lui provasse lo stesso, ma non riusciva a immaginare un futuro insieme.

  Se avessero avuto una relazione più formale (pensava al matrimonio? Davvero?), come sarebbe stato? Come si sarebbe abituata a quella vita piena di privilegi? Si sarebbe sentita di sicuro fuori posto, ma il pensiero di stare senza di lui era troppo orribile da sopportare. Era entrato in punta di piedi nel suo cuore e non poteva cacciarlo via senza che lo riducesse in pezzi.

  Comunque, stava anticipando le cose (in quei giorni lo faceva spesso quando si trattava di James). Lui non aveva pronunciato la parola con la “A” e nemmeno lei. C’era ancora tempo, se avessero continuato ad approfondire la relazione.

  Sentì suo figlio parlare con Mary, mentre le dava da mangiare e le puliva la gabbietta; lei pensava alle faccende di casa, chiedendosi come tenerlo occupato tutto il giorno. Quando uscì fuori a dare l’acqua alle piante sul davanzale, vide che era bel tempo. 

  Da quando era stata licenziata, Edie aveva provato con tutte le sue forze a non rivolgere lo sguardo verso il Moira’s Wedding Shop (cosa difficile dato che abitava proprio lì di fronte e sembrava che il negozio la fissasse ogni volta che entrava o usciva di casa), ma quel giorno non riuscì a trattenersi e la curiosità prese il sopravvento. 

  Il negozio aveva sempre lo stesso aspetto: elegante, costoso, esclusivo, ma anche carino grazie a quei vasetti di fiori all’esterno. Dio, quanto le mancava: il profumo che la signora C spruzzava per tutta l’area espositiva; la sensazione tra le dita quando accarezzava la seta, il satin e il taffetà; il luccichio dei diamanti, la brillantezza delle perle e la lucentezza delle stoffe color champagne, avorio e bianco candido. Le mancavano la calma e la serenità del suo laboratorio, il continuo vibrare della macchina da cucire, il fruscio dell’ago che scorreva nelle stoffe delicate.

  Rinsavì e decise di tornare dentro, quando si accorse di un foglio attaccato dall’interno di una delle vetrine. Sapendo che la signora Carrington non sarebbe andata al negozio di domenica – Edie non era sicura che ci fosse mai più tornata dalla mattina del suo licenziamento – attraversò il cortile di ciottoli e diede un’occhiata da vicino. 

  Si pietrificò leggendolo.

  Lo rilesse, i suoi occhi cercavano di trovare un significato nascosto, ma niente.

  Qualcuno aveva comprato il negozio.

  Edie riconobbe l’elaborata calligrafia della signora Carrington (per lei, niente fogli scritti a macchina) con cui ringraziava i clienti per il loro supporto e li informava dell’imminente passaggio di proprietà in mani altrettanto capaci.

  Fece un passo indietro. Chi era il nuovo proprietario? Quando sarebbe stata effettiva la vendita? Avevano bisogno di una sarta? In quel caso, lei poteva, in tutta onestà, voltare le spalle a Stevie e al Peggy’s Tea Shoppe, all’amicizia e al supporto ricevuti per tornare al suo vecchio impiego? Lentamente si diresse verso il cottage mentre ragionava come una forsennata.

  Stevie avrebbe capito, no? Ma a Edie piaceva lavorare al locale ed era stata la sua ancora di salvezza quando ne aveva avuto più bisogno.

  «Possiamo portare Mary a passeggio?». Danny la scosse dai suoi pensieri e in un istante capì che avrebbe dovuto assolutamente parlare con una persona, perciò…

  «Perché no? Mettile la pettorina mentre raccolgo dei fiori». Erano fiorite le gerbere, avevano un colore brillante e luminoso, ed Edie ne fece un bel mazzo che avvolse in una retina rigida color crema trovata in casa, legando il tutto con un lungo nastro rosa.

  Per non rischiare di schiacciare i fiori con Mary scalpitante in braccio, chiese a Danny di tenerla fino al cancello del percorso lungo il fiume.

  Edie stava andando verso i cottage che erano stati inondati l’anno precedente e che si trovavano proprio a ridosso del fiume, così disse: «Devo solo portarli a una persona, poi lasceremo Mary libera sul prato». Si fermò davanti alla penultima casa, sperando fosse quella giusta.

  Lo era, lo capì quando Betty aprì la porta.

  «Posso avere la tua attenzione?», chiese Edie porgendole i fiori.

  Betty la guardò a lungo prima di prenderli e invitarla a entrare.

  Edie esitò. «Ti dispiace se parliamo qui fuori? Ci sono anche Danny e la coniglia».

  «Fai entrare anche loro. Staremo in giardino. Basta che lei non mi mangi la lattuga. Già ho difficoltà a tenere lontane le lumache».

  Edie fece un cenno a Danny e tutti e tre seguirono Betty dentro.

  «Ma è delizioso», esclamò Edie mentre si guardava intorno estasiata.

  «Non lo era molto la scorsa estate. Intendo con l’inondazione. William Ferris e Nick Saunders hanno passato ore a mettere a posto tutto. Spero davvero che il fiume se ne stia fermo d’ora in poi. Tengo le dita incrociate per quei castori, che facciano il loro lavoro, sono troppo vecchia per i cambiamenti radicali». Riempì il lavandino di acqua e ci mise i fiori. «Dopo li metto in un vaso», disse. «Ho appena fatto il tè. Ne vuoi una tazza?»

  «Sì, grazie».

  «Le tazze sono lassù. Prendine una così te lo verso. Niente zucchero, giusto?».

  Edie scosse la testa. «Solo latte, grazie».

  «Di’ al piccoletto che può bersi un bicchiere di succo alla mela. Ce n’è un cartone in frigo».

  Presero tutti da bere, Danny portò il bicchiere con grande attenzione fuori in giardino, e Betty li invitò a sedersi al tavolino di legno con quattro sedie pieghevoli.

  «La mia attenzione non è più così alta, anzi con l’età fa i capricci, ma sono pronta ad ascoltare le cose importanti», disse.

  «Riguarda il Moira’s», iniziò Edie, tenendo d’occhio Danny e Mary che gironzolavano per il grazioso giardino.

  «Ci ho pensato anche io. Anche se non capisco perché tu voglia la mia misera opinione quando hai già preso una decisione».

  «Una decisione?». Edie non se l’aspettava.

  «Certo. Non ci vuole un genio, come dicono oggi i giovani».

  «Dici?»

  «Sei venuta sperando di ottenere il mio permesso per fare ciò che hai in mente e per sentirti meglio».

  Wow, Betty era stata schietta. La conosceva da tutta la vita, come tutti a Tanglewood, ma non ci aveva avuto molto a che fare prima di iniziare a lavorare al Peggy’s Tea Shoppe. Però sapeva bene che era considerata eccentrica e in grado di conoscere tutti gli affari degli altri.

  «Hai ragione», ammise. «È vero».

  «Cosa vuoi che ti dica? Che dovresti seguire il tuo cuore? Di non lasciarti influenzare dal senso di colpa e dalla gratitudine? Di rimanere ferma e non correre mai rischi?»

  «Non lo so», rispose sommessamente.

  «Per quel che ne so, hai due opzioni. Restare ferma perché è la scelta più facile e sei grata nei confronti di Stevie perché ti ha dato un lavoro. Oppure puoi tentare la sorte. I nuovi proprietari potrebbero comunque non assumerti, anche se sarebbero degli sciocchi a non farlo».

  «Sai chi sono?».

  Betty rimase in silenzio un attimo. «No», rispose alla fine, ma il modo in cui lo disse le fece sospettare che si trattasse di una mezza verità.

  «Quindi mi stai dicendo di provarci?», chiese per fare chiarezza.

  «Provare cosa?», domandò Betty. «Per come la vedo io, non c’è ancora motivo per farlo. Esiste solo un piccolo e insignificante avviso sulla vetrina del negozio che comunica l’avvenuto acquisto».

  «Posso sempre infilare il mio curriculum nella buca delle lettere».

  Betty sbuffò. «Non lo farei se fossi in te».

  «Perché no?»

  «Non ne ricaveresti nulla. Saresti troppo formale. E se chiedessero di te a Moira Carrington? Cosa pensi che faranno, se hanno un minimo di buon senso. Lei gli dirà di averti licenziata perché le hai rubato i clienti».

  «Non è andata proprio così, si trattava di una sola persona. Lo fai sembrare come se le avessi rubato il lavoro regolarmente», obiettò Edie sentendosi accaldata in viso. Betty l’aveva descritta come una situazione pianificata, peggiore di quanto fosse in realtà. Non aveva rubato, aveva solo aiutato una persona, tutto lì… 

  «Oh». Edie cadde dalle nuvole. «Suona male se messa in questi termini, vero?», ammise. 

  «E non ho dubbi che Moira Carrington la metterà proprio così», rispose Betty.

  «Allora forse non ne vale la pena. Nessuno sano di mente mi assumerebbe senza delle adeguate referenze della signora C».

  «Stevie sì», sottolineò Betty.

  «Lei è diversa. E tu ci hai messo lo zampino».

  Betty sorrise, il suo viso si riempì di grinze. «Conosco come è fatta Moira e Stevie conosce te e Tia».

  «Ma i nuovi proprietari del negozio non sanno nulla di me e di questa situazione».

  «Allora li informerai tu, no?»

  «Come? Non so chi siano».

  «Inserisci il tuo curriculum nella buca delle lettere, ma aggiungi un foglio dove spieghi cosa ti è successo e il motivo che ti ha spinto a farlo. Decideranno loro se farti un colloquio oppure no. Cosa hai da perdere?»

  «La dignità? Non voglio elemosinare un lavoro».

  «Voi giovani mi fate ridere. Avete degli obiettivi e non siete pronti a fare di tutto per raggiungerli. Non stai mica facendo l’elemosina, ma una saggia proposta di affari. Se ancora non hanno una sarta, ne avranno bisogno. Gli farai un favore se ti proporrai in anticipo».

  Betty affrontava le cose in un modo tutto suo; se Edie fosse riuscita a convincersi che non stava elemosinando il suo vecchio lavoro, ma solo proponendo le sue competenze da sarta, allora magari non si sarebbe sentita così tanto male.

  «Grazie», disse dando un colpetto sulla mano dell’anziana signora. «Porto a passeggio Danny e Mary, poi scriverò la lettera».

  «Ottimo. Ora, se è tutto, dovrei preparare la marmellata. Sono indietro, come vedi».

  Edie presa la sua tazza e il bicchiere vuoto di Danny per portarli in cucina.

  «C’è una cosa a cui non hai pensato, mia cara», disse Betty mentre la accompagnava fuori.

  «Cioè?»

  «I nuovi proprietari potrebbero non piacerti».

  «Non sarà così. Vado d’accordo con quasi tutti».

  «Sì, be’, conosci quel vecchio proverbio cinese? “Stai attento a ciò che desideri…”».

  Edie le sorrise mentre la porta si chiudeva. Chiunque sarebbe stato meglio di Moira Carrington.

  Chiunque!
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  Per diversi giorni Edie non ebbe novità riguardo al lavoro al negozio ma, proprio quando stava per perdere tutte le speranze, venne chiamata per fare un colloquio; si dovette sedere, con il cuore che le batteva così forte da farle pensare di avere la tachicardia.

  «Signorina Adams? La chiamo per conto del nuovo proprietario del Moira’s. È disponibile per un colloquio domani mattina alle dieci e trenta?». Era una voce femminile, nessun accento, nitida, dalla quale Edie non capì l’età di chi le aveva parlato.

  «Un colloquio?», squittì. «Io… ehm… certo. Grazie». Avrebbe dovuto chiedere a Stevie due ore di permesso e solo a pensarlo si sentiva meschina, ma Betty aveva ragione, Stevie sarebbe stata comprensiva.

  «Il poco preavviso è inevitabile, mi dispiace», le aveva detto la donna. «L’attività deve assolutamente rimettersi in moto il prima possibile, le porgo di nuovo le mie scuse».

  Quando terminò la chiamata, Edie stava tremando. Un colloquio! Oh, mamma mia. Cosa avrebbe indossato? Che avrebbe detto?

  Edie doveva raccontarlo a Betty. Avrebbe preferito parlarne con Stevie, ma si trovava a Parigi per godersi un meritato riposo di quattro giorni e Edie non l’avrebbe mai disturbata.

  «Betty, quando c’è meno confusione, possiamo parlare?»

  «Me la caverò. Non sarà per molto e se mi bloccherò potrò sempre coinvolgere la vecchia signora George per avere un aiuto». La risatina di Betty era molto maliziosa. 

  Edie la guardò perplessa. «Come lo sai?».

  Betty fece un sorrisetto. «Io so tutto».

  «Sai chi sono i proprietari?»

  «Be’, questa sarebbe chiaroveggenza».

  «Tu lo sai! Ne ero certa. Chi sono? Abitano in zona?».

  Betty la guardò di sbieco, ma rimase in silenzio.

  «Oppure…». Edie ragionava. «In realtà non lo sai, ma vuoi farmi credere il contrario. È così?».

  Betty si diede un colpetto al lato del naso. «A me la conoscenza e a te la ricerca».

  «Oh, per l’amor del cielo!».

  «Ma è così importante?»

  «Certo che sì».

  «Perché? Hai deciso di lavorare lì, a prescindere dai proprietari. E poi, diciamocelo, se puoi sopportare Moira Sua Maestà Carrington, puoi sopportare tutti».

  Betty aveva ragione, ammise Edie. Se le avessero offerto il lavoro, avrebbe accettato di certo, anche se ciò dipendeva dagli orari richiesti. Se non si adeguavano alle necessità di Danny, allora avrebbe rifiutato. L’orario di lavoro con la signora C era fattibile. Meglio ancora quello con Stevie. Ma non importava quanto le mancasse cucire, i bisogni di Danny avevano la priorità.

  Quando il locale si svuotò, Edie telefonò a James, ma non ricevette risposta e ci rimase male, perciò gli lasciò un messaggio. Forse era per strada e lei sapeva che si trovava fuori, a Londra per tutta la giornata. Non avevano programmato di vedersi quella sera perché lui sarebbe tornato molto tardi, ma lei avrebbe preferito che lui avesse risposto alla sua chiamata.

  Non importava, si sarebbero sentiti più tardi.

  «Cosa ha detto il tuo ragazzo della notizia?», le chiese Betty mentre riassortiva una delle tortiere con dei tortini. Il tè del pomeriggio era una novità, così avevano detto a Edie. La tortiera aveva tre piani con piccoli sandwich, pasticcini e focaccine con crema, marmellata e frutta; la cosa stava attirando una marea di turisti, ciclisti ed escursionisti. Anche qualche abitante del posto si era concesso quello sfizio.

  «Ho dovuto lasciargli un messaggio. Era a Londra oggi».

  «Giusto, lo sapevo. Un incontro con il conte di Starkey, credo».

  Eh? Il conte di Starkey? James non glielo aveva mai nominato e si chiese come Betty facesse a saperlo.

  «E chi è?»

  «Uno dei compari di Edgar Ferris. Julia ne ha invitati molti al matrimonio di William; se hanno il titolo, hanno l’invito. Stanno sempre appiccicati, i ricchi lo fanno, ma i più giovani non tanto. Come i reali. Mi ricordo la vecchia regina Elisabetta – la regina Madre, intendo, non Elisabetta I; non sono così avanti con l’età – e la rigidità delle regole al tempo. Questi nuovi reali non sono così pieni di sé. William Ferris è come loro. Normale. Quasi. Se normale significa ereditare quella dannata miniera di soldi, la tenuta, e ricevere un titolo quando il padre tirerà le cuoia, ecco».

  Edie si chiese cosa avrebbe ereditato James. Il padre aveva un titolo? Non aveva mai pensato di chiederglielo e in parte non voleva saperlo. Preferiva pensare a James come a uno normale, come lei. Se la madre fosse stata simile a Julia Ferris, Edie sarebbe potuta scappare. Non era coraggiosa come Tia che, come aveva saputo, non era nata nell’ambiente di William. In ogni caso, Tia aveva dalla sua parte il fratello Nick. Anche lui andava a braccetto con gli aristocratici e aveva gareggiato con i favori di Zara Tindall, la figlia della principessa Anna. Quindi, Edie ragionò, Tia era abituata a quel tipo di vita.

  Edie no. Era l’unico tarlo della sua relazione con James. Poteva essere ricco, ma la cosa non l’infastidiva perché lui non se ne era mai vantato. Ma se fosse stato destinato a diventare un Lord, un conte o qualcos’altro di altrettanto spaventoso, allora lei non sarebbe stata tagliata per quel mondo.

  Edie Adams non invidiava per niente Tia Saunders.
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  Avrebbe dovuto indossare qualcosa cucito da lei, si chiese Edie, nel caso i nuovi proprietari del Moira’s avessero voluto una dimostrazione delle sue abilità come sarta?

  Sorrise per la sua stupidità, il negozio era pieno di sue creazioni. Bastava che prendesse a caso un abito dal magazzino, e magari ne avrebbe trovato uno nato da una sua idea.

  Sarebbe stato meglio optare per un pantalone nero semplice e la camicetta color crema comprata in saldo l’anno precedente. Il giorno che l’aveva comprata non sapeva perché l’aveva fatto, ma il prezzo era talmente stracciato che non aveva voluto lasciarla in negozio. Aveva pensato ad alcuni modi per ravvivarla un po’, perché era uno stile “da ufficio”, ma non aveva mai trovato il tempo di farlo. Almeno quella era un’occasione per farla uscire dall’armadio.

  Posò gli abiti scelti sul letto e si preparò per il lavoro, con il solito abbinamento di jeans e maglietta. Pur avendo un grembiule, non voleva rischiare di macchiarsi la camicetta, perciò avrebbe fatto una corsa a casa per cambiarsi prima del colloquio. 

  Stentava ancora a credere che avrebbe sostenuto un colloquio per un lavoro che aveva svolto per anni. Era surreale, ma non ebbe molto tempo per pensarci perché il Peggy’s Tea Shoppe la tenne subito impegnata, finché non arrivò il momento di correre dalla porta urlando a Betty che avrebbe fatto il prima possibile.

  «Come ti pare», le disse in modo vago, mentre lei si precipitava verso casa per cambiarsi.

  Ansimante, si lanciò dentro e salì le scale due alla volta sfilandosi la maglietta, anche se poco dopo si pentì di non aver fatto attenzione e aver danneggiato lo chignon che, a quel punto, doveva essere risistemato.

  Oh, cielo, era davvero in ritardo quando controllò l’orologio. Aveva cinque minuti. Cinque. Aaaah!

  Tirò via le scarpe, litigò con i jeans per toglierseli e poi mise i pantaloni, infine si infilò la camicetta. Nella fretta aveva sbagliato ad abbottonarla e dovette ripetere tutto da capo, imprecando tra sé e sé. 

  Per quale santo motivo si era messa in quella situazione? Stava così bene da Stevie. Non aveva bisogno di quello stress nella sua vita. Se avesse continuato a lavorare al locale, si sarebbe potuta dedicare alla sua passione nel tempo libero. Non c’era alcuna ragione per scambiare un ottimo lavoro con un altro così incerto.

  Non aver parlato con James, di certo, non la stava aiutando. Avrebbe voluto tanto ricevere il suo supporto, ma lui l’aveva telefonata nel momento in cui stava mettendo al letto Danny e quando lei aveva provato a richiamare, a sua volta lui non aveva risposto. Però le aveva inviato un messaggio dicendole che credeva in lei e che era la persona perfetta per quel lavoro: che dolce. La sua fiducia la commosse e le diede forza.

  Un ultimo sguardo allo specchio (non era ancora soddisfatta dello chignon) ed era pronta per uscire. Prima di attraversare il cortile, fece un bel respiro profondo.

  Cosa poteva accadere? Al massimo non l’avrebbero assunta.

  Avrebbe peggiorato la sua situazione? No.

  Aveva ancora un lavoro (che le piaceva, nonostante l’imminente colloquio), un tetto sulla testa, un uomo fantastico e premuroso di cui si stava innamorando…

  Basta! Non era il momento di pensarci. Doveva concentrarsi sul lavoro che desiderava ottenere, uno in cui era brava, e non pensare all’amore…

  Basta!

  “Calmati e sii lucida”, si disse, mentre a schiena dritta marciava sul lastricato.

  “Puoi farcela, puoi farcela, puoi farcela…”

  Edie si chiese se avrebbe dovuto bussare o entrare direttamente. Esitò per un attimo con la mano sulla maniglia, poi la abbassò e aprì la porta del negozio per cui aveva dato cuore e anima per sei anni.

  James era seduto sul divano, sorridente.

  «Che ci fai qui?», bisbigliò. «Vattene. Ti chiamo dopo».

  «Volevo farti una sorpresa».

  «Me l’hai fatta, ora vai via». Si guardò intorno, allungando il collo verso i camerini e l’ufficio lì in fondo. «Dov’è lei?», sussurrò Edie.

  «Chi?»

  «La signora con cui dovrò fare il colloquio».

  «Penso che stai parlando di me, allora».

  Edie scosse leggermente la testa. Lo adorava, ma preferiva che sparisse e che le lasciasse fare il colloquio. Era già abbastanza nervosa senza che il suo ragazzo spuntasse dal nulla. Perché la nuova proprietaria l’aveva lasciato entrare? Era chiaro che non fosse lì per comprare un abito da sposa…

  James continuava a guardarla sorridendo.

  Le si accese la lampadina: ora era sicura di quello che stava succedendo, lo era dalla testa ai piedi, fino alle décolleté che aveva indossato pochissimo.

  «Tu?», disse lei sommessamente.

  Lui annuì. «Io».

  «Ma perché?».

  Il sorriso di lui si spense leggermente. «Sapevo quanto amassi il tuo lavoro, anche se non provavi la stessa cosa per la signora Carrington, così quando ho saputo della vendita, io…».

  Venne pervasa dalla rabbia. Come aveva potuto? A che diamine di gioco stava giocando? «Come ti sei permesso!».

  «Come scusa?»

  «Non ho bisogno della tua elemosina», lo aggredì, furiosa come non lo era da tanto.

  James era a bocca aperta, con gli occhi sbarrati e completamente disorientato.

  «Non ho bisogno della tua pietà, della tua compassione o dei tuoi nobili principi», sbraitò senza lasciarlo parlare. «Non serve che tu mi dica cos’è meglio per me e soprattutto non mi piacciono le persone che pensano di potermi comprare. Io, signore, non sono in vendita!». E su quella frase uscì come una furia dal negozio, sbattendo la porta dietro di lei e facendo suonare all’infinito il campanello.

  Era arrivata al portico quando sentì nuovamente il tintinnio dell’entrata e immaginò che James la stesse seguendo.

  Si voltò e con le mani a megafono sulla bocca urlò: «Lasciami perdere. Lasciami. Perdere. Punto. Non voglio più parlare con te!». L’ultima parola le si bloccò in gola, ma non aveva intenzione di mettersi a piangere.

  Come si era permesso! Aveva creduto che tenesse a lei e invece l’aveva fatta sentire come l’amante di un ricco che riceve in regalo un appartamento. Solo che, avendo probabilmente capito che lei non avrebbe mai accettato una cosa del genere, aveva puntato sulla sua fragilità giocando con la sua passione per la sartoria e con il desiderio di possedere un giorno un negozio tutto suo.

  Non guardava dove stava andando, sentì a malapena il clacson della macchina davanti cui si ritrovò, costringendo il conducente a frenare di colpo e a urlarle contro.

  «Come ti pare», gli borbottò. Fosse successo cinque minuti prima, ne sarebbe stata mortificata e avrebbe implorato perdono, ma in quel momento non le importava assolutamente nulla dei sentimenti altrui. Il conducente si era fermato in tempo, no, perché prendersela tanto?

  Attraversò la strada a passi decisi e i pensieri iniziarono a muoversi freneticamente nella sua testa come un topo nel labirinto. Se James aveva comprato il negozio per darlo a lei, a quel punto ora ne era la proprietaria? Sperava di no, altrimenti, gli avrebbe fatto rimpiangere di essere nato. Oppure lo aveva acquisito per farglielo gestire? Neanche quello scenario le piaceva. Sarebbe stato il suo capo, il suo datore di lavoro: era tutto sbagliato.

  Be’, avrebbe dovuto trovare un’altra per gestirlo, perché lei non l’avrebbe fatto di certo. Altrimenti gli sarebbe toccato imparare a cucire prima di subito.

  Si tuffò nel locale e si tolse la borsa dalle spalle per gettarla sul bancone più vicino, diretta verso la cucina. Quando uscì dal retro, vide immediatamente Betty.

  «Avresti pure potuto avvertirmi», disse. «Se avessi avuto la minima idea di chi era il compratore, non mi sarei messa così in ridicolo».

  «È andata così male?»

  «Non voglio parlarne», rispose.

  «Non è tardi per cambiare idea».

  Edie la guardò incredula. «Per chi mi prendi?», chiese, con gli occhi gonfi e con le lacrime che stavano per scenderle sul volto accaldato.

  Betty le diede una strana occhiata, stava per dirle qualcosa, ma nei quindici minuti circa in cui Edie era stata fuori aveva sfrecciato per tutto il locale, che era ancora pieno zeppo di clienti. C’erano ordini da prendere, piatti da servire e tavoli da pulire. Entrambe avevano da fare. Edie doveva solamente dimenticare lo shock e il dispiacere facendo il suo lavoro.

  Nell’intimità di casa sua, più tardi avrebbe avuto un’infinità di tempo per piangere.

  Ma c’era anche qualcun altro da considerare, qualcuno che sarebbe rimasto ferito quanto lei dall’assenza di James. Danny.
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  Le vacanze estive erano arrivate e, da un paio di settimane, Danny frequentava un centro ricreativo che permetteva a sua madre di riposare. Quel giorno erano andati in gita al Cadbury World e sarebbero tornati più tardi del solito, perciò Edie ebbe un’ora in più per sé prima di andarlo a riprendere. Le sarebbe piaciuto sfruttarla per distendersi sul divano e piangersi addosso, magari con un calice di vino in mano.

  Invece aveva dovuto preparare la cena per il bambino, che sarebbe arrivato a casa su di giri, preso dal troppo entusiasmo e dagli zuccheri che aveva in corpo, e che sarebbe stato stanco e irritabile a causa della giornata lunga e impegnativa.

  Mentre tagliava le verdure e grigliava il pollo, Edie ripensò a James e a ciò che aveva fatto. Era riuscita a ignorare la cosa per qualche ora mentre stava al lavoro, perché c’erano solo lei e Betty a gestire il locale e aveva avuto a malapena il tempo per pensare alle ordinazioni. Anche quando si era un po’ svuotato, intorno all’orario di chiusura come al solito, c’era ancora da pulire e riordinare per il giorno successivo. Le era dispiaciuto abbandonare Betty durante la preparazione dei dolci, ma lei stessa l’aveva cacciata dalla porta dicendole: «Vai a casa e schiarisciti le idee».

  In parte l’aveva ascoltata, per lo meno era andata a casa. Schiarirsi le idee era tutta un’altra faccenda e le sarebbe servita una forte dose di tempo e di forza d’animo. Cavolo, aveva appena iniziato a provare qualcosa per lui. Quella mattina aveva addirittura ammesso a sé stessa di amarlo.

  E invece, eccola lì. Una misera piagnucolona, che non riusciva a trattenere nemmeno le lacrime che le scendevano giù per le guance a causa della cipolla che stava tagliuzzando. 

  Perché aveva abbassato la guardia e gli aveva permesso di ferirla? Avrebbe dovuto tenerlo a debita distanza, sarebbero dovuti rimanere amici, ma lui l’aveva fatta crollare come aveva fatto con i muri della sua fattoria, e aveva distrutto le sue difese entrandole nel cuore.

  Era distrutta, certo. Con il cuore a pezzi. Cosa le aveva fatto? Come aveva potuto trattarla come un oggetto da comprare così facilmente? In giro c’erano ragazze del genere, lei lo sapeva, ma lei non era come loro e le faceva male pensare che lui l’avesse considerata in quel modo. I suoi soldi, il suo titolo (sempre che ce l’avesse), il suo ruolo sociale non significavano niente. Le era piaciuto (lo aveva amato) per il suo stare con i piedi per terra e per il suo essere normale, ma ora lui aveva rovinato tutto facendo una cosa tipica di Julia Ferris: aveva calpestato i sentimenti e i desideri delle persone. Si era comportato come Julia con Tia e questa cosa non le piaceva.

  In quell’istante la rabbia le tornò in corpo. Ottimo. La preferiva molto più del dolore.

  Era ora di prendere Danny. Di farsi coraggio e di non mostrare al figlio il suo turbamento.

  «Mi sono seduto vicino a Jack sull’autobus. Ha un nuovo papà», annunciò Danny non appena la vide. «Gli ho detto che anche io ce l’ho».

  Oh, no… trattenne le lacrime, sperando di non piangere. «James non è tuo papà, Dan».

  «Lo so, non è quello vero, ma potrà essere il mio nuovo papà. Come Jack. Lui ha avuto tre papà», aggiunse Dan. «A me basta James».

  Doveva dirglielo proprio in quel momento? Se Danny avesse parlato in quel modo il giorno precedente, la reazione di lei sarebbe stata cauta, ma ottimista. Ma era quel giorno, invece, e suo figlio stava solo girando il coltello nella già dolorosa piaga del suo cuore.

  Come diamine avrebbe fatto a dirgli di James?

  Aspettò la fine della cena per affrontare la questione (Edie aveva scansato il cibo nel piatto), quando l’euforia della giornata aveva lasciato posto agli sbadigli e alla calma.

  «Ti ricordi la domanda che mi hai fatto su James?», iniziò a dire, anche se non era stata una domanda, ma un’affermazione.

  Danny annuì, concentrato più sui cartoni in tv che su di lei.

  «Non sarà il tuo papà», disse in modo gentile.

  «Perché no? Se Jack può avere un nuovo papà…».

  «Un papà è per sempre, come la mamma. Non ne avrai uno diverso ogni due o tre mesi». Il tono era più severo di quanto volesse, ma dai, su! I ragazzi della mamma di Jack si davano il cambio come i pettegolezzi sulla bocca dei ficcanaso. Non era corretto che presentasse a Jack ogni nuova conquista, ma così aveva scelto di comportarsi. Edie rimpiangeva di aver fatto la stessa cosa con James, anche se, in verità, Danny lo aveva conosciuto per via del suo lavoro e non perché lo stava frequentando.

  Tuttavia, se lo sarebbe dovuto aspettare. Aveva sospirato così tante volte, sentendo Danny raccontarle delle ultime conquiste della madre di Jack.

  «Ma James è per sempre», disse Danny.

  Già, ci aveva sperato anche lei…

  «Dan, io… ehm… da oggi in poi, forse non vedremo più James come prima; è molto impegnato e non credo proprio che avrà il tempo per venirci a trovare…».

  «Non è giusto! Mi ha detto che gli piaccio. Voglio vederlo, quando ti piace qualcuno dovresti passare del tempo con lui».

  Non faceva una piega, ma non poteva nemmeno dirgli la ragione per cui non avrebbero più visto James. Come avrebbe fatto un bambino di otto anni a comprendere le difficoltà delle relazioni tra adulti?

  Non voleva neanche dargli l’impressione che James lo avesse semplicemente abbandonato. Era stato un idiota prepotente con lei, ma era sicura che tenesse davvero a suo figlio. Ma cos’altro poteva fare?

  «Posso telefonargli? Ti prego? Gli dico che non deve portarmi fuori o cose così. Basta che viene ogni tanto qui. Farò il bravo, promesso».

  Le lacrime le infiammarono gli occhi, tanto da sentirle pungere, e si sentì la madre peggiore del mondo. Come erano arrivati a una situazione del genere? Era colpa sua se Danny pensava di doverla pregare per vedere James. Se non avesse ceduto all’attrazione a discapito del buon senso, non sarebbe accaduto nulla.

  «Mi dispiace, tesoro, ma non possiamo vedere James se non sarà qui in zona, non credi?».

  Danny fece una smorfia e iniziò a piangere. «Può rimanere in zona se glielo chiediamo noi. Gli piacciamo: lo ha detto».

  «Oh, cucciolo…».

  Non pensava di poterlo ferire così tanto, ma vederlo con il cuore a pezzi le fece lo stesso effetto; lo abbracciò, poggiandolo sul grembo per cullarlo come quando era piccolo, e pianse insieme a lui.

  «Vedi, mamma», singhiozzò. «Anche tu vuoi vederlo. Ti prego, mamma, chiamalo e digli che ci manca. Digli che ti piace davvero».

  “Gliel’ho già detto”, pensò.

  Ci volle qualche minuto per tranquillizzare Danny, ma quando alla fine si mise comodo sul divano a guardare la tv, con il viso ancora paonazzo e rigato dalle lacrime, Edie salì al piano di sopra per piangere in solitudine sistemando la cesta dei panni sporchi. Il suo cuore era spezzato, ma doveva comunque occuparsi delle faccende quotidiane, come assicurarsi che Danny avesse dei calzini puliti.

  Non aveva sentito bussare alla porta, ma udì una voce maschile e subito dopo quella acuta di Danny in risposta. Schizzando fuori dalla camera da letto, pensò subito che fosse James e sentì lo stomaco rivoltarsi. 

  Non era lui.

  L’uomo aveva un volto familiare e le ci volle un attimo prima di riconoscerlo.

  Quando capì, le si scombussolò di nuovo lo stomaco, ma non in modo piacevole, perché stavolta si sentì male. L’uomo lavorava alla Eastern Estates, la ditta proprietaria del cottage.

  «Danny? Lo sai che non devi aprire la porta», disse scendendo in fretta gli ultimi gradini, era così preoccupata da risultare fin troppo severa.

  Danny la guardò con il labbro tremante. «Sei cattiva», rispose, poi si girò, sorpassandola e sfrecciando verso il salotto. 

  Mentre l’uomo teneva aperta la porta con le spalle, Mary balzò fuori. 

  Vedendola spalancata, passò sotto le gambe di Edie, oltrepassò anche il signore della Eastern Estates e raggiunse la porta d’entrata.

  «Mary!», urlò Danny, raggiungendo di corsa il piccolo ingresso. Anche lui cercò di superare il signore, ma Edie lo prese per la vita tirandolo indietro. «Prendi delle carote», gli consigliò. «Avremo più possibilità di prenderla».

  «Il coniglio è suo, immagino», disse l’uomo.

  «Sì. Danny, sbrigati. Riesco a vederla; sta mangiucchiando gli astri, i fiori nei vasi fuori dal negozio di abiti da sposa».

  «Sono Gareth Fortune», disse. «Della Eastern Estates. Sono qui per recapitarle questo. Per favore, lo legga attentamente. Tornerò la prossima settimana per controllare che sia tutto a norma».

  «Sì, ok, lo lasci lì», replicò distrattamente, indicando il tavolino stretto che si trovava sotto la fila di ganci per i cappotti. «Danny, vai avanti tu. Se le tendi la mano e la chiami, potrebbe venire da te come è successo alla corsa di conigli».

  «Signorina Adams, lei è cosciente di aver violato i termini del suo contratto d’affitto tenendo un animale?»

  «Lo so. Guardi, per favore, rimanga qui finché non abbiamo catturato Mary. Non voglio che corra verso la strada».

  «Signorina Adams…».

  «Mi lasci solo prendere la coniglia, poi mi potrà dire tutto», esclamò di spalle mentre seguiva lentamente Danny per il cortile lastricato. Non voleva spaventare Mary facendola scappare verso il portico.

  Si mise ad angolo per bloccare l’entrata del cortile, sperando che se Mary si fosse impaurita e fosse corsa in quella direzione, lei le avrebbe deviato la strada; anche se per esperienza sapeva già che quella creaturina poteva muoversi davvero velocemente.

  Danny strisciò lentamente verso Mary, chiamandola a bassa voce e con la mano tesa. Mary agitò le orecchie, ma lo ignorò e continuò a distruggere i fiori.

  Edie trattenne il respiro. Lui fece un passo in avanti, poi un altro. Piano piano si avvicinò alla coniglia fino a quasi toccarla. Edie si aspettava che Danny avrebbe fatto un balzo verso Mary, ma lui rimase fermo. Poi si accucciò, andando più vicino e le porse una carota. Quando lei smise per un attimo di mangiucchiare i fiori, distratta da quello spuntino, la prese delicatamente in braccio e la cullò.

  Edie fece un sospiro di sollievo.

  Poi si ricordò dell’uomo alla porta e ne fece un altro ancora più profondo.

  Ritornò quindi verso il cottage, drizzando bene la schiena, con Danny al seguito. «Porta Mary nella casetta», gli disse. «Devo parlare con il signor…».

  «Fortune», l’uomo le corse in aiuto. «Come dicevo, siamo venuti a conoscenza della violazione diretta delle condizioni di affitto, ossia tenere un animale in loco, un coniglio per la precisione». La guardò come aspettandosi una negazione, nonostante avesse visto l’animale con i suoi occhi. «È suo?».

  «È mia», rispose Danny. «Si chiama Mary». La vocina era fiera e sprezzante allo stesso tempo.

  «Dan, porta Mary nella casetta». Edie riusciva a malapena a controllare l’angoscia. Per un nanosecondo aveva pensato che avrebbe potuto inventarsi una scusa per il signor Fortune, dirgli che Mary apparteneva a un amico in vacanza e che presto sarebbe ritornata al legittimo proprietario. Danny però aveva mandato tutto all’aria. 

  «Lo sospettavo», replicò il signor Fortune. «Per favore, legga la lettera. Spiega la nostra e la sua posizione giuridica. Ha una settimana per mettersi in regola, altrimenti la Eastern Estates non avrà altra scelta che inviarle una notifica di sfratto. Tornerò per l’ispezione della proprietà la settimana prossima alla stessa ora».

  «Mamma, cos’è una “notifica di sfratto”?»

  «Danny, ti prego, obbedisci e basta, porta Mary fuori in cortile». Glielo avrebbe spiegato, ma non in quel momento. Gli aveva già dato la notizia di James.

  «Senta», disse il signor Fortune, con una voce più dolce. «Mi piacciono gli animali. Ho un gatto. Ma qui non può tenere un coniglio. Mi dispiace. Spero abbia la fortuna di trovargli un’altra casa».

  «Mamma?». Danny sembrava nel panico. «Di cosa parla? Perché non possiamo tenerla?»

  «La ringrazio, signor Fortune. Le posso assicurare che per la sua prossima visita non ci sarà più», disse Edie in modo formale, poi chiuse la porta e ci si appoggiò, non avendo più la forza di reggersi in piedi.

  «Mamma?». Danny aveva gli occhi spalancati e impauriti, e vederlo così le strinse il cuore.

  Ti prego, no. Suo figlio non se lo meritava, era così dolce, innocente e pieno di fiducia.

  «Mi dispiace tanto, tesoro, ma dovremo cercare un altro posto per Mary. Ricordi quando ti ho parlato della Eastern Estates, i proprietari di casa nostra, dicendo che non accettavano animali?».

  Annuì guardandola in faccia.

  «Dicono che non possiamo tenere Mary».

  «Oh, no». Indietreggiò scuotendo la testa. «Noi viviamo qui. È la nostra casa. Nessuno ci può dire cosa fare».

  «Potremmo anche viverci, tesoro, ma non è nostra. La Eastern Estates ha detto che ci possiamo stare, ma seguendo delle regole. E una di queste vieta gli animali».

  «Ma è stupido». Strinse Mary così forte che lei si dimenò furiosamente.

  «Attento a non farle male», lo avvertì Edie.

  Danny era imbronciato e arrabbiato. Non era scoppiato in lacrime come lei si aspettava, anche se Edie capì che le stava trattenendo tutte. «Devi dirglielo, lei non può vivere da un’altra parte. È mia e le voglio bene».

  «Non servirà a niente», replicò, e vedendolo soffrire, provò ancora più angoscia.

  «Andremo a vivere da un’altra parte», disse lui.

  «Ora non è tra le opzioni», iniziò a dire, ma Danny non la fece finire di spiegare.

  «Scommetto che James li convincerebbe a farmi tenere Mary. Lui può tutto». E su quella frase, Danny alzò i tacchi e marciò verso la cucina.

  Edie trattene le lacrime. Povero, povero Danny. Poteva andare peggio di così?





  Capitolo 41


   


   


   


   


   


   


   


  «Cosa ho fatto, Tia? Non capisco. Ha detto che non vuole più vedermi», disse James strofinandosi la faccia con le mani e sentendo la barba corta e ruvida sulle guance.

  «Me lo hai accennato al telefono. Dimmi con esattezza come è andata». Tia, seduta al tavolo del patio, gli offrì una tazza di tè. 

  Stava all’ombra, coperta da un largo ombrellone e con il portatile aperto davanti.

  James avrebbe preferito qualcosa di molto, molto più forte del tè. «Non voglio disturbarti se stai lavorando», disse.

  «Non essere sciocco. Ora sei qui. Siediti, bevi il tè e raccontami cosa è successo. Stavo solo aggiornando il sito della tenuta. Posso farlo più tardi».

  James si sedette e prese la raffinata tazza di porcellana, ma notò che la mano gli tremava. La riposò sul tavolo.

  «Quando è arrivata per il colloquio, io ero lì ad aspettarla. Avevo convinto Julia a lasciarmi il compito di informarla ma, quando Edie mi ha visto, ha iniziato a urlare ed è sfrecciata fuori dalla porta».

  «E non sai il motivo?».

  Lui scosse la testa, sconsolato. «Ha detto di non volere la mia elemosina e che lei non è in vendita».

  «Come scusa?»

  «Esatto. Non ha senso. Stavo solo cercando di aiutarla e pensavo che avrebbe colto la palla al balzo; so che non è facile andare d’accordo con Julia, e tu dovresti saperlo, ma Edie sarebbe stata la sola a gestire l’attività. Lei non avrebbe interferito. Non molto».

  «Sono felice che tu abbia aggiunto alla fine il “non molto”, sebbene Julia non sappia abbastanza riguardo alla vendita di vestiti da sposa da intromettersi, anche se sono sicura che Edie saprebbe affrontarla. Sotto quell’aria delicata della tua ragazza, c’è dell’acciaio».

  «Credo proprio che non sia più la mia ragazza».

  «Mi chiedo cosa l’abbia portata a fare marcia indietro. E cosa intendeva quando ti ha detto che non è in vendita?»

  «Mi ci sono scervellato. Forse pensa che verrà pagata una miseria, come con Moira?».

  Tia fece una smorfia. «Non credo sia questo… si è scoraggiata all’idea di lavorare per Julia? Come ha reagito quando glielo hai detto?»

  «Non l’ho fatto. Non c’è stata l’occasione».

  «Strano». Tia bevve un altro sorso di tè. «Vuoi che ci parli io?»

  «Non so se ne vale la pena».

  «Posso fare un tentativo. Cosa hai da perdere?».

  Seduto sotto il sole del primo pomeriggio, James pensò di aver già perso tutto. In quel momento si sentiva frastornato, ancora non era del tutto cosciente che Edie avesse troncato i rapporti con lui. Aveva la brutta sensazione che capirlo sarebbe stata la cosa peggiore che gli potesse mai capitare.

  Lei era entrata nel suo cuore delicatamente, se ne era reso conto solo quando era ormai troppo tardi. Si era innamorato.

  Ma la domanda era: avrebbe dovuto ignorare la sua frase sul non vedersi mai più?

  Doveva parlarle, tentare di nuovo. 

  E se lei gli avesse detto di sparire, allora l’avrebbe fatto. 

  Ma almeno ci avrebbe provato.





  Capitolo 42


   


   


   


   


   


   


   


  «Ho preparato la vasca», urlò Edie dal piano di sopra. Andò nella camera di Danny per prendere un pigiama pulito sentendo i suoi passi per le scale.

  Sapeva che avrebbe fatto molta fatica per metterlo al letto quella sera; era ancora così scioccato al pensiero di dare via Mary che talvolta era stato quasi inconsolabile.

  La rabbia nei confronti della Eastern Estates le infuocava il petto, tanto da voler mettersi a urlare per quanto fosse stata ingiusta. Aveva letto il foglio due volte, per poi farlo a pezzettini e buttarlo nel cestino, poco prima di aver compreso gli effetti della sua “inadempienza” e delle sue “continue violazioni del contratto di affitto”. In altre parole, se Mary fosse rimasta gli avrebbero mandato un avviso di sfratto.

  Per un attimo si chiese se sarebbe servito a qualcosa chiamarli la mattina seguente e provare a fargli cambiare idea, promettendo che Mary sarebbe rimasta sempre all’esterno, nella sua casetta. Probabilmente non avrebbe funzionato, ma era disposta a fare di tutto. Le si era spezzato il cuore vedendo Danny realizzare che Mary doveva andarsene, subito dopo aver saputo che non avrebbe più visto spesso (in realtà, per niente) James. Aveva pianto per tutto il tempo e solo in quel momento era riuscita a calmarlo abbastanza per metterlo a letto. Aveva comunque il sospetto che si sarebbe intrufolato nel suo letto nel bel mezzo della notte, proprio come faceva da piccolo.

  «Danny», chiamò di nuovo. «Vieni a fare il bagno».

  La tv era accesa su un programma di Disney Channel. Il volume era piuttosto alto e si preoccupò per il suo udito. Sarebbe diventato sordo a forza di tenerlo così.

  Sbuffando, scese le scale per portarlo su.

  Non era nel salotto, perciò spense la tv e diede un’occhiata in cucina.

  Non era neanche lì.

  Oh, povero piccolo, doveva essere fuori con Mary, non lo biasimava per voler passare più tempo possibile con la sua coniglietta. Se ne sarebbe andata presto. Anche se avrebbe reso più difficile l’addio, non poteva negargli un’ultima coccola in quella serata.

  Decise di andargli a fare compagnia, in fondo anche lei si era affezionata.

  Ma Danny non era nemmeno in cortile. E la casetta di Mary era vuota.

  Iniziò a preoccuparsi.

  Dove si trovava?

  Sapeva che non era nella sua cameretta, perché lei era venuta da lì e non lo aveva visto neanche in bagno, altrimenti ci avrebbe fatto caso passandoci davanti. L’unico posto rimasto era la sua camera da letto…

  Sul tavolo dell’ingresso trovò un foglietto che prima non c’era.

  Quell’accenno di preoccupazione si trasformo in una tremenda paura. 

  Riconobbe la calligrafia grande e irregolare, fatta con un pastello.

			uscito per portare Mary a James ci penserà lui

  «Danny!», gridò Edie, poi con una spinta alla porta uscì di corsa in cortile per andare verso il portico e poi sulla strada. Era molto meno affollata rispetto al giorno, quindi vide con facilità che lui non c’era.

  «Danny!», strillò, girando la testa da una parte all’altra. La paura, feroce e insistente, la prese allo stomaco tanto da non farla respirare bene. Santo cielo, era solo un bambino, James viveva a ben tre chilometri di distanza da loro e si stava facendo sera. Non era neanche certa che Danny conoscesse la strada per arrivarci.

  E se si fosse perso, finendo per vagare al buio spaventato? E se venisse rapito? Un bambino a spasso con un coniglio bianchissimo avrebbe attirato delle attenzioni, di quelle brutte.

  Doveva chiamare la polizia. Doveva chiamare anche James e avvisarlo di cercare Danny.

  Se gli fosse successo qualcosa… Edie non finì la frase. Aveva troppa paura.

  La polizia le disse che avrebbero mandato qualcuno in zona e che lei doveva rimanere lì nel caso il bambino fosse tornato a casa. Ma come poteva, sapendo che Danny girava da solo per strada con il buio che rapidamente avanzava? Non sarebbe tornato, ne era certa. Stava andando da James, come scritto nel foglietto, e lei sapeva quanto poteva essere determinato quando si metteva in testa qualcosa, avrebbe continuato a camminare finché non fosse arrivato. Oppure finché…

  Non poteva fare quei pensieri, perciò ignorò il consiglio della polizia e, dopo aver preso telefono e soldi, si diresse verso la strada, sempre più buia, per cercare suo figlio.

  Camminando per la via principale, telefonò a James (grazie a Dio, viveva dalla parte opposta del fiume).

  «Sono io», disse non appena rispose, interrompendo il suo compiaciuto: «Edie, sono davvero contento di sentirti».

  «Hai visto Danny?», chiese.

  «Ehm… no. Perché?»

  «Sta venendo da te!»

  «Da me? Ok…».

  «È da solo e a piedi. Ha preso Mary». Aveva il respiro affannoso, era difficile parlare e correre allo stesso tempo. Capendo di non poter tenere quel ritmo a lungo, passò a una camminata veloce.

  «Da solo? Come mai?».

  Trattenne un singhiozzo. «Dobbiamo liberarci di Mary. Lui è arrabbiato e la sta portando da te».

  «Ok, prendo la macchina. Da quanto è uscito?»

  «Quindici, al massimo venti minuti». Grazie, grazie, grazie. Malgrado ciò che gli aveva detto il giorno prima, non aveva esitato ad aiutarla e gli era grata.

  «Dove sei?», domandò.

  «Appena fuori Tanglewood, sulla strada principale».

  «Continua a camminare, ti vengo incontro con la macchina. Quando lo trovi, chiamami. Non può essere lontano, non con Mary che saltella legata al guinzaglio. È probabile che tu gli sia vicino».

  In quel momento le scappò un singhiozzo. Non aveva detto “se”, ma “quando”, come se lui avesse avuto la certezza che Danny sarebbe stato ritrovato. Si sentì grata nei suoi confronti anche per quella sua sicurezza.

  In realtà non era lei a essere vicina a Danny, infatti non fu lei a trovarlo. Fu James.

  Quando una macchina accostò al lato opposto della strada e lampeggiò con i fari, lei capì che era James e poi vide Danny, affacciato al finestrino con il viso segnato e pallido.

  Le gambe di Edie quasi cedettero per il sollievo, ma la disperata voglia di tenere tra le braccia il figlio era più forte e così attraversò di corsa la strada, spalancò la portiera e gli diede uno strano abbraccio, quasi lo strangolò con la cintura di sicurezza.

  «Non farlo mai più nella vita, capito! Sarebbe potuto succedere di tutto. Di tutto». Quello la fece scoppiare in lacrime.

  «Sali. Vi porto a casa», disse James.

  Visto che non voleva staccarsi neanche un secondo dal figlio, Edie slacciò la cintura di Danny e si mise con lui sui sedili posteriori.

  Quando James accostò vicino al portico, la polizia era lì in attesa, e lei balzò fuori dalla macchina tenendo stretto Danny, che a sua volta stringeva Mary. Dovevano avere un aspetto orribile perché uno degli agenti li guardò perplesso scuotendo leggermente la testa.

  «Quando diceva che suo figlio aveva un coniglio, pensavamo fosse un giocattolo, non un animale vero», disse l’agente.

  «Si chiama Mary ed è mia, ma un uomo cattivo dice che non posso tenerla», replicò Danny.

  Edie vide i due agenti scambiarsi un’occhiata e poi puntare James. «Non è come pensate. Il mio contratto d’affitto vieta gli animali; il proprietario ha detto di sbarazzarcene».

  «Il proprietario è questo gentiluomo?», domandò l’agente donna. Non sembrava molto più grande di Danny.

  «No. Lui è… un amico. Danny lo stava andando a trovare per chiedergli di tenere Mary».

  «Mary?»

  «La coniglia».

  «Ah. Be’, la cosa importante è che il bambino sia sano e salvo. Ora però, piccoletto, prometti di non spaventare più tua mamma così?».

  Danny chinò il capo. «Non lo farò più».

  «Ecco, bravo. Comportati bene per tua mamma. Buonanotte, signorina Adams, chiederò in centrale se qualcuno vuole un coniglio».

  «Grazie e scusi per il disturbo».

  «Nessun disturbo», replicò l’agente donna in modo comprensivo. «Faccia attenzione».

  Edie aspettò che si allontanassero per aprire la porta e far entrare Danny davanti a lei. Non voleva perderlo di vista neanche un secondo.

  «Tengo io Mary, se è di aiuto», esordì James.

  Era rimasto indietro, quasi non si fidasse, pensò lei. La complicità che avevano era stata sostituita da imbarazzo e incertezza.

  «Grazie», disse Edie, «ma non sei costretto».

  Danny le lanciò un’occhiataccia. «E invece sì. L’ha trovata lui. Voglio che la prenda così posso andare a trovarla quando voglio». La sfidava a contraddirlo impedendogli di vedere Mary. «James, potrò venirla a trovare?»

  «Dipende da tua mamma».

  «Lei ha detto che sei troppo impegnato e che non possiamo più incontrarci».

  Edie si fece piccola piccola. Era vero, ma lo aveva fatto perché non poteva dirgli la verità. Non era abbastanza grande per capire. Nemmeno lei era sicura di aver capito.

  Lo sguardo di James era inespressivo. «Ha ragione», disse.

  «Possiamo parlare?». Lei voleva ascoltare la sua versione; quella mattina non gli aveva dato modo di spiegare.

  Era accaduto solo quella mattina? Erano successe un bel po’ di cose in poche ore, e le sembrava di aver fatto il colloquio inesistente la settimana precedente.

  James si offrì di portare Mary nella sua casetta, mentre Edie preparava Danny per andare al letto. Aveva fatto delle storie perché voleva che James gli leggesse la favola della buonanotte, ma alla fine lo aveva convinto a addormentarsi.

  Quando scese di sotto, trovò James in cucina, poggiato su un piano di lavoro, con in mano un calice di vino.

  «Dove lo hai preso?», gli chiese, visto che sapeva perfettamente di non avere nemmeno una goccia d’alcol in casa.

  «Ho fatto un salto al negozio all’angolo. Chiude alle undici».

  «Grazie». Prese il bicchiere offerto e ne bevve un bel sorso. «Grazie anche per aver trovato Danny».

  «L’avresti trovato tu», la rassicurò. «È solo che avevo la macchina e sono stato più veloce».

   «Sarebbe potuto succedere di tutto…». Si interruppe, quella cavolo di voce rotta; credeva di ritornare a piangere di nuovo. Non sembrava aver fatto altro quel giorno, ne aveva fin sopra i capelli di essere così rammollita.

  «Ma non è stato così», disse James, «e non penso che ci riproverà. Ha provato a nasconderlo, ma quando ho accostato sulla strada, l’ho visto impaurito. E credo che neanche Mary abbia apprezzato molto l’esperienza. Ora, mi vuoi dire cosa è successo?».

  Finito di spiegare tutto sulla Eastern Estates e sulla reazione di Danny, lui disse: «L’offerta è ancora valida: io terrò Mary e Danny potrà venire ogni volta che vorrà. Basta che mi chiami e lo passerò a prendere. Anche a te, se vuoi».

  Deve averla vista titubante perché poi aggiunse: «Niente vincoli. Siamo solo amici. So che hai detto di non volermi parlare mai più…»

  «A tal proposito. Forse sono stata precipitosa. Non voglio comunque la tua elemosina, ma credo di aver capito male le tue intenzioni».

  «Cercavo solo di aiutarti», replicò. «So quanto significasse per te il lavoro al Moira’s e, quando ho saputo della vendita, ho pensato fosse una buona idea farlo comprare a Julia Ferris».

  Edie sgranò gli occhi. «Chi l’ha comprato?»

  «Julia e Edgar Ferris, anche se avresti lavorato per lei perché non penso che Edgar sia molto interessato agli abiti da sposa».

  «Julia Ferris è la proprietaria?»

  «Ehm… sì».

  «Non lo avevo capito. Pensavo…». Dio, si sentiva una vera idiota.

  «Ha un senso», disse James. «Lei può offrire alle spose quasi un pacchetto completo, dalla location ai fiori, gentilmente offerti da Leanne, fino alla torta nuziale, gentilmente offerta da Stevie, anche se non l’ha ancora detto in giro perché prima dovrà assumere un’altra persona al locale e solo dopo prenderà l’incarico. Comprando il negozio, ora Julia può proporre vestiti da sposa e tutte le cianfrusaglie annesse e connesse».

  «Cianfrusaglie?»

  «Termine tecnico», rispose con un sorriso. «Per curiosità, chi pensavi avesse comprato il negozio?»

  «Tu».

  «Io?». Iniziò a ridere.

  «Che c’è di divertente?»

  «Tia mi detto quanto costa il suo abito. Con quei prezzi non riuscirei a comprare neanche una di quelle corone, figurati l’intero negozio».

  «Quelle corone si chiamano “tiare”». Fece una pausa. «So che è da presuntuosi e che non è affar mio, ma pensavo fossi ricco».

  James la guardò confuso. «Cosa te lo ha fatto pensare?»

  «La scuola privata, l’amicizia stretta con la famiglia Ferris, l’incontro a Hersley Hall e il viaggio a Londra per vedere un certo conte…».

  «Sei andata proprio fuori strada». La sua voce era dolce. «Ho frequentato la scuola privata grazie a una borsa di studio, per il resto i miei genitori hanno sempre fatto economia e risparmiato. Sono molto amico dei Ferris perché, in pratica, William mi ha adottato. Mi ha preso sotto la sua ala e ha insistito per farmi passare le vacanze da lui. Julia e Edgar sono diventati i miei zii onorari. E riguardo Hersley Hall e il conte di Starkey, si trattava di lavoro. Sono povero in canna. Per quale motivo, secondo te, ho aspettato così tanto per fare i lavori di ristrutturazione?»

  «Ma, io pensavo… ah». Edie non era solo saltata a conclusioni affrettate, ma ci si era tuffata a capofitto.

  «È questo il motivo della reazione di stamattina? Pensavi l’avessi comprato io?».

  Edie annuì, mordendosi il labbro; si sentiva mortificata. Era stata una completa idiota.

  «Se avessi avuto i soldi, lo avrei fatto», mormorò. «Farei di tutto per renderti felice».

  «Davvero?»

  «Certo. Pensi ancora che non mi parlerai mai più?»

  «No». La voce era sommessa, ma stava sorridendo.

  «Vogliamo ricominciare il colloquio?»

  «Ha senso?»

  «Penso di sì, visto che ti avrei detto che la proprietaria vuole che tu gestisca il negozio, e visto che poi mi darai un bacio per ringraziarmi, dato che ho proposto io l’idea a Julia».

  «Non ti è venuto in mente di dirmelo prima? Avrei potuto rifiutare il lavoro».

  Lui si avvicinò e il cuore le iniziò a battere furiosamente. I loro sguardi si incrociarono, e lei si perse nei suoi occhi profondi.

  L’avvolse nelle sue braccia e lei si sciolse completamente nella sua stretta forte e sicura. 

  «Dimmi che non vuoi il lavoro», la provocò, le loro labbra erano vicinissime.

  «Lo voglio, e non solo quello. Voglio te», rispose con voce suadente, poi lo baciò, ma non prima di sentire la sua risata gutturale nel dire: «Mi vuoi solo per i soldi».

  Edie non riuscì a prendere aria per molto, molto tempo.





  Capitolo 43


   


   


   


   


   


   


   


  In assenza di altre nozze reali imminenti, quelle tra William Ferris, il futuro Lord Tonbridge, e Tia Saunders erano considerate le più importanti di quell’anno.

  Ovviamente, Edie era stata invitata. Come poteva essere altrimenti visto che aveva creato lei l’abito e che era il “più uno” del testimone dello sposo, cosa praticamente nota a tutti?

  Dalla notizia dell’acquisto da parte di Julia e Edgar Ferris del Moira’s, era accaduto tutto velocemente, Edie si era ormai consolidata come manager del negozio. Stevie era stata straordinariamente comprensiva, Betty era orgogliosa e piuttosto soddisfatta di sé. Danny, pur essendo triste per aver mandato Mary a casa di James, alla fine aveva accettato la situazione, inoltre James lo portava da lui più volte a settimana per fargliela incontrare. Ovviamente anche Edie aveva sentito il bisogno di accodarsi per controllare Danny; non c’entrava nulla l’infinità di tempo che, in quelle occasioni, passavano a baciarsi e a scambiarsi effusioni mentre il piccolo era occupato a giocare con Mary.

  Edie, per sempre grata a Tia per averle chiesto di disegnare e confezionare il suo abito da sposa (altrimenti non avrebbe incontrato James e starebbe ancora lavorando per la signora Carrington), avrebbe chiuso il negozio in anticipo il giorno del matrimonio, se non ci fossero stati già i lavori di ristrutturazione. Niente di sconvolgente (il budget di Julia non sarebbe bastato), ma Edie voleva aggiungere il suo tocco e rinnovarlo un po’. James aveva suggerito di cambiare nome, ma sia Edie che Julia si erano opposte. Il Moira’s si era creato una reputazione con quel nome e manager e proprietaria, avendo fiuto per gli affari, intendevano mantenerlo.

  Edie aiutò Tia a vestirsi, dopo che quest’ultima aveva fatto uscire le damigelle dalla stanza, poi si mise dietro di lei per ammirarla.

  «Sei favolosa», dichiarò, e Tia la ringraziò con un sorriso splendente e radioso. 

  «Sposo l’uomo dei miei sogni e indosso l’abito dei miei sogni», disse Tia. «Mi sento una principessa».

  «Era proprio quello che volevo, ma l’abito è una tua idea, non mia». Si piegò in avanti per dare un’aggiustata alla gonna. Dopo richiamò le damigelle e andò a cercare posto nella sala da ballo in attesa della cerimonia.

  Camminava di fretta, il cuore le scoppiava di gioia se ripensava a quanto fosse meravigliosa Tia, quando girando l’angolo… cavolo!

  «Scusi, io… signora Carrington!». Edie rimase a bocca aperta. Il suo ex capo era l’ultima persona che si sarebbe aspettata di incontrare.

  «Edie». La bocca di Moira era una linea dritta, come al solito. «Una voce mi ha detto che l’hai confezionato tu».

  «Ehm… sì».

  «Ottimo. L’altro vestito non era per niente adatto».

  «Sul serio?». Edie faceva fatica a capirla.

  «Tu lo sapevi, altrimenti perché rischiare il lavoro facendo tutto alle mie spalle?».

  Già, perché se no…

  «Sei un’ottima sarta, lo sei sempre stata», continuò la signora Carrington. «E come stilista sei anche meglio».

  Edie rimase di nuovo a bocca aperta; era un bel complimento perché veniva dall’ex capo che l’aveva sempre criticata. Non credette davvero alle sue orecchie.

  «Prima di entrare», proseguì la signora Carrington, «voglio dirti una cosa».

  Edie trattenne il respiro.

  «Ti perdono». Moira inclinò la testa in segno di educazione.

  «Ehm, grazie?». Non sapeva esattamente come rispondere, ma un grazie non avrebbe fatto male. Non voleva che rimanesse del rancore tra di loro.

  La signora Carrington si voltò per entrare e Edie ebbe l’impulso di prenderla per il braccio. «E lei invece? Sta bene?»

  «Sì, mia cara. Ne sono certa», rispose, poi fece la sua entrata trionfale, come se a sposarsi fosse stata lei e non Tia.

  Tia! Oddio, doveva prendere posto prima che arrivasse.

  Quando Edie entrò nella sala, William si girò, aveva l’espressione di un coniglio con i fari puntati addosso. Sembrava allo stesso tempo terrorizzato, eccitato e sul punto di vomitare. Edie lo rassicurò con un sorriso e poi incrociò lo sguardo con James.

  «Wow», disse mimando con la bocca. «Sei stupenda».

  Edie si sentiva così: indossava un vestito fatto da lei color lavanda chiaro, semplice ma elegante. Ci aveva abbinato dei sandali argento con il cinturino, delle perline dello stesso colore tra i capelli raccolti e collana, bracciale e orecchini anch’essi d’argento.

  Per percorrere la navata, Tia aveva scelto la classica marcia nuziale e non appena risuonarono le prime note, tutta la sala si voltò a guardarla. Tutti tranne Edie, che era più interessata alla reazione degli invitati, in particolare a quella di Julia.

  Lady Tonbridge era sulla sua traiettoria visiva, così si concentrò sul suo volto. Edie fece un enorme sorriso nel vedere la bocca spalancata di Julia, in totale ammirazione alla vista di Tia. Ci fu un vociare di apprezzamenti e Edie riuscì a sentire qualche commento sussurrato su quanto fosse bella la sposa.

  Anche se lei non si era ancora girata, le bastò vedere lo sguardo innamorato di William per avere conferma sulla bellezza di Tia. 

  Sperava che un giorno qualcuno l’avrebbe guardata allo stesso modo.

  Poi incrociò gli occhi di James e capì che quel “giorno” lo stava già vivendo…

  «È stato un matrimonio favoloso», mormorò Edie qualche ora dopo, mentre si stavano rilassando nel suo salotto. Era piacevolmente stanca e poggiava la testa sul petto di James, che l’abbracciava intorno alla vita. Non trascorrevano molte serate senza Danny, perciò voleva godersi tutti i baci e le coccole di James, anche se in quel momento le bastava stare tra le sue braccia per essere felice, finalmente in pace e tranquillità dopo la magia e l’eccentricità dei festeggiamenti. Julia sarebbe stata entusiasta di sapere della riuscita del matrimonio, Edie aveva ricevuto molti complimenti per il vestito di Tia e anche un paio di richieste. Si prevedeva un futuro roseo per il negozio.

  «È vero», le diede ragione mentre si allungava sul divano e si avvicinava a lei. «Ti ho già detto quanto sei bella?».

  Lei sorrise appena. «Sì, varie volte».

  «Lo dico di nuovo: sei bellissima. Ti dico anche un’altra cosa e non devi spaventarti, ma…». Si fermò e lei si sedette meglio; poi James inclinò la testa verso di lei, ormai erano vicinissimi, e prendendo un bel respiro disse tutto d’un fiato: «Ti amo. Volevo solo che lo sapessi e non mi aspetto una risposta, o che tu provi gli stessi sentimenti, ma ti dovevo dire cosa provo io».

  Il cuore di Edie smise di battere e aveva le farfalle nello stomaco, si era ammutolita per lo shock. Lui l’amava!

  «So che è un po’ presto», continuò, «e che ci conosciamo da poco, ma…».

  «Sst». Edie gli posò le braccia intorno al collo e alzò il mento, pronta a baciarlo. «Ti amo anch’io. Adesso smetti di parlare e baciami».

  «C’è un’altra cosa e anche in questo caso potrebbe essere ancora presto, ma ci sto largo a casa mia e pensavo che Danny magari vorrebbe passare più tempo con Mary, poi la cucina e il bagno sono quasi finiti, perciò mi chiedevo se…». Esitò ancora e si morse il labbro.

  «Volessi trasferirmi da te?», finì la frase per lui, ancora più contenta.

  Lui sorrise, nei suoi occhi c’era solo amore. «Stavo per dire: se volessi sposarmi».

  Edie trattene un grido di gioia. «Sì, sì, mille volte sì!».

  Mentre James la baciava appassionatamente, pensò che quell’immensa felicità era tutto merito del solo e unico negozio di abiti da sposa esistente a Tanglewood.
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